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ÀpitaS per fortuna Iii qacfto Paefe Oltra- 
montano in mano di Perfonc Letterate, 
vna certa manofcritta Ri/pofta Apologe- 
tica dell* Eccellentiffimo Signor* Anton- 
Franccfco Rertinij ad vna Crin'm fatta al di 
lui libro , intitolato : La Medicina Difc 
fa > che da* più dotti , ed eruditi Vomini di Europa ha rif- 
coflo vn grande applaufo ; {limolato dall^i maggior parte 
degl'intendenti di qucftaCittà a ftamparla, afficurandomi 
eflichenon (aròper pentirmcne ^ ftante lo fpacciochene 
farò per la vaghezza erudita dell'Opera, l'ho finalmente 
premuta co* n^iei Torcoli , rifoluto però di pigliarmi l'ar- 
dire di dedicarla al famofo non meno > che gloriofo Nome 
di V. Sig. lUuftriffima ^ dallccui Opere dotciffimc anno ri- 
ceuuto tanto pregio le Stampe y e fperano di riceuerne di 
vantaggio j mentre, per quanto intendo, attende il Mon- 
do 




do Lectcraco con impazienza il cerniponimcntcr di cjucU' 
Opera infigae de' Cotneiicari) (opra gli Aforifmi d'Ippo- 
crace. Clic fq ella fi compiaceflc onorare eoa cflb intid 
TorcoK , Io aicriuereftamiagran le f^mioa > c le ne rcfte- 
rei molto obbligvKo . Or mcncre fpcro da V. Sìg. Illuftrif- 
(ima va tal fauorc > la prego a gradire per centra/legno del* 
. l'oiTequio > cbe porco al di lei gran merito il piccolo dono j 
che le prefènco y ed a conte marfi d i riceuermì quale mi focr 
tofcriuo 

Di V.Sig.lUuftri/sJ 
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CRITICA 

al primo "Dialogo . 

I TrjGIV ant'wo coflume dì tutti 
qitetrt , che volendo lodare y 
ò difendete da qualche ingiuria in^iu- 
amente fattagli ^ qualche gran Ver. 
retaggio y comincine la loro or anione 
dalli egregj , e fplendìdi T^atati , ò 
Origine illn/lre di fua Vrofapia\ On- 
de aciingendomi quantunque rozza- 
mente àfnueHare deiremine'>ti prero. 
gatme . e deH*alta Gloria delia Medi- 
cma , facendola apparite incapace di 
colpa, e perciò nonbtfogneuole di dtm 
fefa^ traìafcerò in tutto gli ornamen- 
ti 4 te grazie % i coltri ^ e l'eleganza 
dèi facondo ì^ttóuco. Concempta , 
villa, ac hunulia , verborumelegan- 
tia, ac maiefiacc illufèrcntur , au- 
geantur , ^ quae def^mita nativo 
colore fuut, fucato oracionis lumi- . 
nclplendeant ; magna ,oiTiniumquc 
hommum alscncione pra;clara, facis 
eft , ut narrcntur; mcdiocris il la 
fama, quaecolidcbéc , Icdca, <|u« 
puicri^udine ofcellic , ornari alic- 
nis, ac pcrcsrinis non «ig t, prò 
priiiqiie in bonis nindior effulgec . 
Tìonne ha bi/ogno quejfa gran Fattura 
dell'Onnipotente \iaeflro , mettendo 
da parte tutto ciò , che in fua vene- 
razirne fece la fupefiiziofa , e credula 
Centilirày e reAringendomi per modo 
di /emplice paffa^gto à quanto cantò 
Orfeotn vno de' Cuoi Inni (opra Igea , i 
xer» la Ora della Saniti ^ tradotto in 
Tofcana fauella datla dotta non meno, 
che erudirà penra delC^bate ^ton 
Mafia Salu ni ^"Pubblico TroftlJore di 
quefta Lingua nello Studi» Fttren- 
tino . 

Vas!a,amabil, feconda ampia Regina 
Odi beata le a, por a ricchezze 
Di tutti Madre, che da te à i Mortali 



RISPOSTA 

mUa Critica, 

I Olccomc io non podb negarvi , 
v3 che chi fi accinge à lodare 
qualche gran Perlbnag^io, incom a» 
ciandola ina Orazionedalla Iplen- 
didczza della rolapiadi lui,òcc.noa 
fi allontana da i precetti dclTArtc 
Oratoria, benché per altro dicelFe 
Ovidio . 

EtgenuSy iy^Vroavos, is* qua non 

fecimus ipfi y 
Fixea nojlra puto } 

Onde il Satirico: 

nobilitai /ola eft^atque unica f^irtuSy 
cosi par mi poco con torme alle Leg- 
gi de eli Oratori, che debba batterfi 
la /feffaftrada da chi intraprende la 
Ditela del mcdefimo gran Periònag- 
gioda qualche mgiuria ingiuOamen- 
te addolFatagii. L'ingiuftizi a dell'in- 
giuria non fidiinoflra con lodare i 
Natali i ma con addur le ragioni di- 
moftranti una tale ingiuftizia. La 
grandezza del Perlònagcio ingiuria- 
to rcnde^ è vero, ma^fjiorc Hn^iii- 
ria non Iole per infegnamenro [ per 

3u«into ne hò udito] desili Aa ori 
clic materie d'Onore , ma anche di 
S Tómaloche laCcòlcritto^ p. q i. 
ar. 2. ad 1 Taniò offenfa eljl gravior ^ 
quantdntaior eH ille , in quem teli':qui~ 
tur. Mànonperqueftoncfegucchc 
una gran Fcrlona cominciar fi deb- 
ba à ditendere dalle ingiurie ingiu- 
ftamcnte attribuitele , con eiìco- 
m are lo Ipicndido Tuo nal'ci mento . 
Quando ta di mcftieri difendere 
qualcheduno, altre armi viSffc^na- 
no, che le Lodi. Jonoavedo che 
Cicerone nel prendere fa difèfa di 
qualche Perlona , fi estenda in dice- 
nedi lodi col raccontare i Natali di 
ciFaj^'c. ne hò mai apprclòda Qm i n- 
A tiìia. 
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c /? I T r <: A 

al pYtìfn DiaJ^o ^ 

Le malattie coiifumanfi , cogni cafa 
per te ^ioio(a pullula, c verdeggia, 
E ingroisan l'Arti : Te Rcguia il 

Mondo " (gej 

Ama , e Iblo Pluton che l'alme /Vnig 
T'hà in odio Icmprc , ò tempre 

verde , ò trclca 
Da lòlpirar con tutti quanti i voti ^ 
De i Mortali nftoro, e bel contòrto, 
Chefcnzi tcaU'Vomo tuttoc vanoj 
Ne prol pera ricchezza , nei tcftofi 
Conviti dolce lenza te, ncI'Vomo 
Vecchio djvicn , che molto faticato 
Abbia , e molti provati in Terra 

affanni , 

Tutti domini fola , c ì tutti imperi j 
Or Dea , à quei , che à i Sacririci tuoi 
Gìran'attorno tuoi devoti Icrui, 
Vieni Ibccorritricc à tutte l'ore 
De' duri mali il mortai duol icio- 
gliendo . 

Et ilmtdejimo Orfeo neWlnnod^Efcu 
Upìo affermò Igen , ò vero la Sanità , 
ccnforte d'Efculapio , eia chiama ifu. 
colmabile : 

cioè : 

O nimico de' mali , ò tìi ,.chc tieni 
Igea lenza querela in tua conlòrtc . 

Onde, auttenne che Minerua col fo' 
frartnomc d*/^ea t'adorana nella Ctt- 
tadtUa d'itene t e la Statua fna di 
bronzo era di Ftdia^ fattagli fare da 
Tincle ^ Jtccome racconta Vlntarco^ 
neUa v ta del mede/imo Ter tele . Mà 
tralafciando qite/ìe , ed altre infinite 
^ imiità, mir firi-igo àriuerire ■, ed in- 
chinare la Medicina per loftlo attribu- 
ti t eSaniemotiuo, che ella fia , quale 



R I s o s r A 

alia. Critica. 

tilianauna tal regola . Oflcrvo bensì 
che cali nelle lue ìacondc Diiclèpro- 
cura di far vedere ,che ticn lallc l'ae- 
culc , ovcro le colpe oppoftc non cl*- 
lirr degne di molto gaftigo , &:c. come 
pretende l'Acculatorc. Non nicgo 
però che talvolta non fi debba lodar 
Ja Fcrlona,, che fi e intrapr eia à di- 
fendere , mà à Cuo luogo opportuno, 
c più tolto nel fine , che nel princi- 
pio, quando fi c latta veder l'inno- 
cenza della Pedona incolpata, ed 
oppreda, e perciò ( fia detto con vo- 
ftra pace ) Voi vi tace conolircrc per 
poco intendente di quello, che voglia 
dire Ditela h non logia, ò mio Teoh- 
lo, fé ciò adivenga dall'elfer Voi 
torl'c piiìpratico-Hcll'ottcndcre , che 
nel ditenderc , come potrebbe racco- 
glierfi da quella Critica . E le mi tai- 
re lecito ( che non pretendo ) l'ad- 
durre in provanza di ciò qualchV 
elcmpio tolto da i Campi dei Coin- 
batt<im,. òd^lli Steccati de i Duci- 
Ulti , ve lo larei fèdere in due lòfi 
avvenimenti . 

Oujndo in quella gran Battaglia 
di Ravenna il valorolò Gallone di 
Foix, già Vitcoriolbde'luoi Nemi. 
ci volle rompere un Reggimento di. 
Fanti Spa ;nuoli « che con buona or- 
dinanza le n'ul'civan dal Campo, e 
quelli rivoUatifi contro di lui lo ro- 
vd'ciaronoda Cavallo, cruccilero; 
farebbe pure Hata la txrlla cola, le 
quciCayaberi , che erano Icco per 
liu Ditela, invece di vendicarlo, 
gli avclTero telPuto un'Encomio del- 
la lua illuftrc Frolapia, e del tuo 
prode Valore, dicendo che egli era 
un gran Perlònaggio , Figli volo dcN 
laureila c|c l Re di Francia y uno de i 



( 

CRITICA 

al prtm9 Dialogo, 

la celebrò eminente Oratore in quedi 
eleg^ntiVeriodi . tluxit Divina h^c 
Ars altieri c parte, &rnon Apolli- 
nem, autaliiimqucmpiamcx Dijs, 
quos fiipcrfHtioi nvcxit , (ed vcriim, 
optimumqiic rerum omnium Opih- 
cem, Auótorem primum^ & con- 
ditorem luum agnovit ; nàtn fi ca 
Divini Numinis condidio eft, ut 
perpetuò bontinibus proHt , quis 
non conccdct hos fineulari cjuldcwv» 
benigni tate Artem illam obtinuilse, 
quàmquam carerc potucrunt, cum 
bene valere, &manc, & meridie, 
& nodu necci sari um fit ? Credere 
tbrCan volumus , quod cum Divina 
bcncficentia vitam nobis dcdccit , 
juiseritquc ad cjuldem conlervatio- 
nem circumagi Ccelorumaxes,tenv 
perari Mundumtot diverfis horis, 
alimenta effùnderc Tcllurcm j Ar- 
lemillam nondedcrit, qiiaha:c ca- 
dcm (crvansdiu, &incolumis lub- 
fifVere polHt ? 7>#r io che rendendo 
vmil'Jfime grazie alla Diuina Maefià , 
che fi fici degnar a di regifirarmi nel ntt- 
mtro de* fuoifubordinati hdiniftri , ìm 
fiorando primieramente il di lei foura- 
rto Tatrocinio , incomincerò à trattare 
VafjHntoda me intraprefo ; "Primiera' 
mente dicendoni, che la maniera di 
trattare per Dialoghi le materie, di 
cui fauellar (i determina , non è di 
qnelta facilità y cheFoi forfè v'tmma. 
ginatc', e fe à me non prrflate fede, 
^t^gliateuene con "Platone . 
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RISPOSTA 
alla Crttìck, 

più cora5J;iofi Campioni di quellV 
età, 3fc. Cosi quando Argante colà 
preffo il Tafso , combattendo con 
Ottone, Io avca atterrato, ciò v(3- 
iea villanamente calpeftare : accor- 
lovi con prontezza Tancredi, non 
perde punto di tempo in dar lode ad 
Ottone, mi da buon Cavaliere im- 
mantcnente ne prclb la dovuta Dile- 
ia , cosi (gridando Argante : 

xAnimavile^ 

Cb' ancor nelle vittorie infume fei , 
Onal titolo ài laude alto , e gentile , 
Da modi , attendi , fi [corte fi y e rei ' 
HhPadron mio, biiògna di/li n- 
gucrlohiiziodi Panegirifb da quello 
di Ditcnforc , 

Non potete però negare ò Teofi- 
lo, che io benché non me ne cor rd - 
l"e lobligo , non abbia parlato con 
qualche lodein luccintodclla Medi- 
cina. Vcggafi lapac. 6. del mio Ij- 
bro, dovecllada mcvicn chiamata 
con Quenti liano , facra , (5>» Dei 
Donum, e dicochcfia un degno par- 
to della Divina Munificenza con 1- 
autorità dcJb Sacra Scrittura ,addu- 
cendo pure altre cole in lode ( ua . 

Parmi bensi ( vi fi Faccia ragione ) 
che abbiate à maraviglia obbcidito al- 
le Leggi dell'Arte Oratorii^cl met- 
ter chiara la Propofizione dei voftro 
argomento j mà non le avete gii ol- 
lervatc in provarla . Imperochc Voi 
dite di accingervi alle Lodi della 
Medicina , con farla apparire ijica- 
pacedi Difcla; e poi altro non tate 
in tutto il voftro Dilcorlo , che rcl- 
Tere un continuo biafimo, ed una 
lunga offèfa contro di me . E perciò 
compiacetevi, cheda quciVerfi^cl 
Lirico da Voi un pò più avanti por- 
A 1 tati 
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RISPOSTA 
edloL Crii tea ^ 

tatipermiodirprcizo, io un Tolone 
pigli per farne un nobile Emblc;naà 
qucfU voftra cloqucntilTìma Criti- 
ca. Eccolo: 

Defitti t in ptfc'i mu ìief forme fa fupernì. 

Lodo incora il vo/lro làvio pen- 
derò nel proteftarvi di voler in ciò 
tralalciarc gli ornamenti Retiorici; 
poiché non conolccndofi in qucfta 
Srrimira (come fin dal Principio di 
lei fi raccoglie) quella hngolare ec- 
cellenza , la quale pare che vantiate 
inqueft'Artc, era prudenza fervirfi 
di tal protefta , aftìnchc quella non 
apparine più chidranKrnte nel pro- 
Srelfo di que(la vofha grand'Opera . 
Sebbene dovevate sforzarvi di ado- 
prare tutti quegli ornamenti Retto - 
rici, che Voi moftratedi poflcdcre, 
i'ervendovi almeno di Quella bella Fi- 
gura, che chiamati eia i Rettorici 
Vrdteritio^ con cui parendo che il 
Dicitore non voqlia dir nulla, dice 
tutto ciò che gli piace . Ne Tarcbbc 

§ià iVato improprio il lodare la Me- 
icina, beiKhc non ne abbia bilò- 
gno, mentre tutto giorno fil'enton 
lodare da i lagri Pulpiti, e i Santi, e 
la gran Madre dìDjo, e fino il no- 
hro Divino Riparatore , portandofi 
in loro lode quanto ha di bello l'Ar- 
te Oratoria nel genere E lor nativo, 
avvcngachc tutti gli Oggetti da me 
mentovati nonab!>ianbiloqnod*En 
comi, per clser'in Icrtclfi colmi di 
grandezza, di Santità, e di pertcz- 
zione j elfendo Iblamentcil fine de 
gli Oratori l'imprimere colle loro Io 
di maggior venerazione vcrlb di elfi 
nell'animo de gli Vditori . 

Non larebbc adunque ftato difdi- 
ccvole, mà opixjrtuno (porta pciò 



R I S P O S 't A 
alia Critica, 

la convcnevol diftinzionedi parità) 
le vi fòrte iervito di tutte le grazie, 
colori , figure, Scc. che si al lamcntc 
avete apprelò dall'Arte Oratoria , 
in lodando la Medicina . Mi à Voi 
cparuto di fare adelFa un più che' 
nobile Panegirico, col copiare fo- 
lamente quel luogo d'un Moderno 
Rettorico , cavato dalla rilporta del 
Monigliaalla terza Scrittura del Ra- 
gazzini, ficcome ciò che ne difcc 
quello , da Voi non nominato emi- 
nente Oratore , c con tral'crivcrc 
tutto quell'Inno di Orfeo, tradotto 
in Lingua Toiìcana, e ciò m'imma- 
gino lo abbiate fatto con mirabile in- 
duftria ; perochc lapcndofi per via 
dcifavolofi racconti, che al dolce 
fuono della Cetra di Orfeo, edalla 
fuave armonii della lùa voce porge- 
vano attente le orecchie, noniolo 
le Fiere, mà le Rupi, e le Selve; 
àvete forfè prcteio di tirar à Voi, e 
Arbori, cSaJfi, e^ruticon la me- 
lodia di quel bclljnno per palcfare 
anche loro i micibiafimi. 
Sed tamen amato qudramus fitta lud0^ 
Dille Orazio nelle fue Satire . 
Voi pretendete lui bel principio di 
burlarmi, per aver'io intraprefa la 
Ditela della Medicina , la quale è in- 
colpabile, e perciò non bilognevolc 
di Patrocinio? Avvertite , che in 
cosi favellando, Voi non burlate me 
folo. Chcforfenoncà vortrocono- 
fcimento, che oltrcad alcuni Pro- 
tclTori dell'Arte, i quali maneggia- 
rono un tale argomento, come for« 
tunato Fedeli in quel fno Trattato 
che intitolò: Medicin^Tatrocinium , 
eGiovan Batti rta Pellegrini in quel- 
la fua bella A poloni a contro i Calun- 
niatori 
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RISPOSTA 
alia Critica, 

nt&tori clctla Filofbfia, c della Me- 
dicina , ed altri ancora, nonhàlde- 
gnaco intraprendere un tale aifiinto 
il celeberrimo Giovanni Filelaco, 
cran Teologo della Sorbona , ed uno 
de ipiù in/ìgni Letterati del Secolo 
poco ta fpirato in cuel Tuo degno li- 
bro intitolato ; Meaicinx Dcfenfìo ad- 
verfusTltnium maiorem ? O tutti quc- 
fti da me nominati Autori furono 
pazzi nello Ceriverelopra un vano ar- 
gomento , inncme con tutti coloro, 
che anno foftenute le parti di Difcn- 
fori per altre Scienze ancora; o che 
Voi non capite, chcnon bafta efFe- 
f e in quanto à fé ftefla la Prof clTìonc 
incolpabile, per renderfi indilpen- 
labilc dalle calunnie, e da gli fcher- 
ni, e in conleguenza non aver 'cfsa 
bifogno di chi da loro la ^arantifca. 
Màl^ affinchè Voi nercftiatecapace, 
ditemi pereortcfìa: Qual mai può 
trovarfi ^rà qiulunquc Profctlìonc 
del Mondo la più innocente, la più 
incolpabile , lapin Santa della no- 
ftra Cattolica Fede? E pure, quan- 
te penne de' più gran Santi, c de i 
maggiori Dottori di Chida Santa fì l 
iòno impiegate in difenderla con 
■egregio valore, dalle impofturc de 
gli Eretici, edalle caluninic dcgP- 
£mpi ? Se Voi , ò Vomo dotti Ifimo, 
non avete altri motivi , che quefti 
per condannar l 'argomento della 
mia Operetta, dubito alfai , ch^ 
vogliate cflTerc fHmaio da i Savj , 
povero d'argomento i e di confi^Ho', 
contuttoché pretendiate d^Mcr l'- 
Oracolo del laperc. 

Non pollo poi raffrenarmi le rifa 
in udimi implorare il Patrocinio Di 
vino per tàbricarc un dilcorlb, il 



k I S P O S T A 
ai la Crii tea, 

quale con modi tanto ingiurion Fe- 
nice la Famad'ùnGalantuomo. Si 
deve Si invocare lajuto Divino, ma 
nell'onefte, lecite, ed onorate Im- 
prcl'e , per rcnime colla lUa allì Acii-> 
za felicemente al fine, come ade(Tb 
tò io co i più vivi, e più umili (enti- 
memi del Cuore , per giurtificar la 
mia Fama da Voi con tanto tortd 
offela, e lacerata, porgendo al Pa- 
dredelle Milericordic qnefta per me 
troppo nccelfaria preghiera: »/lbbo- 
mine dolofotrutme . Ma invocare Id- 
dio in lòccorlo d'un Componimento 
Satirico, per non chiamarlo altra- 
mente; nonèftatopraticaione mcii 
da i Gentili nelle lor Satire, e (pe- 
zialmentedaPcrHo. da Giovenale ^ 
da Orazio, &c. quafi chccglinoavcl- 
fepo orrore ad implorare le loro Dei- 
tà benché bugiarde, pcrajuro delle 
loro Compoflzioni satiriche- lopc- 
ròmi Con dato ad intendere, chc_^ 
forfè con altro fine lo abbiate implo- 
rato , cioè perchè quefto voftro ono- 
ratilnmoTagionamcntonon (òggia- 
ccllè à qualche finiftra fortuna. E 
veramcnie per qualche tempo ne fc- 
tefhitoefaudito; poiché per tutte le 
poiTìbili diligenze da me, e dai miei 
Amici praticate, non e arrivato che 
tardi fotto i miei occhi . Mi à ba- 
ftanza fbpra di ciò. 

Cominciando adunque la miaDi- 
fcùvidico, che non bacava il drre , 
che la maniera di far' Dialoghi non 
è di quella facilità ch'io mi penfo, 
perche non lòlo di ciò mcn'era con- 
fieliato con l'OricoIo de i Filolbfi , 
ma ancora con altri Autori digraa 
rinomanza. Dovevate più tofto, fe 
non vicraparutochcio avclFi olfer- 

yatc 



RISPOSTA 
a Ih Crii tea t 

vate le Leggi del ben dialogizzare, 
corte {"cmentc ammonirmene i e ve 
ne farei rcfhto pienamctc obbligato. 
Màà Voibaftadirele cofe, benché 
fir.e pendere , per far credere à i (em- 
piici , inficrae co i voftri Parziali , 
di aver fatte contro il mio libro in- 
contralVabili oppofìzioni , e che que- 
fto voftro dilcoribfìa il più degno, 
il più dotto, ed il più bel parto della 
voftra eruditilfima penna. Molti 
però che fanno , e non fon punto 
portati dalla paffione , fon di parere, 
che eglino abbiano apprelb qucfto bel 

^ K 1 T I C A 

al fecondo Dialogo , 

X E rìfpondereà tutto quelle y 
£2 cbe Voi dite dalla prima pag ina 
delv^Jlro primo Dialogo fin* all' vltima i 
mi fpedirò con brernljimi periodi ^ sì 
perchè mìriferbociòfare nella rifpofia 
del fecondo , sì perchè non vi trono co- 
fa alcuna fpettante alla Difefa della 
Medicina y mà vna Critica troppo 
pungente contro i Medici . E non mi 
fiate per cor te fa à dire quello , che nel- 
la lettera d chi le^ge promettete offer- 
uare , cio^ ( eccone le vcfire parole ) 
Non vi c ida mai nel penficro , che 
ncll'additarc in univerlale * difetti 

dei Medici , da i quali più che da » 

o^n'altra cofa dipci.de Io (capito del- 
la Medicina, io abbia ne men per 
Ibgno avuto nell'animo di fcoprir- 
ne alcuno in particolare . Oo che 
bella y obcbeingegnofa protrfia! men- 
tre Fot non raro gli chiamate per nome , 
f per cafato , ò veramente fauellando 
j'opra d'alcuno [otto trafparente ma 

fcbera 



\ RISPOSTA 
I aUa Critica m 

modo di lode da Giovenale , allor- 
ché ditre: 

l^anum cujii/dutn Atlanta vocamns , 
Àtbiopem Cfgnum, parvam , estor- 

tamqne pnellam 
Europem j cantbus pigris , fcdbieque 

vetufia 

Levibus^ isrftcc* IMb^ribus ora lue ern^y 
ì{pmenerit pardus , tigris, Leo. 
perocché à I premer ben bene dal capo 
Hn' à i piedi quefto voftro Eroico ai- 
fcorfo, poco altro ic ne ricava di 
buono , toltone il fugo degli ftrapaz- 
i zi, edeglifchcrni . 



RISPOSTA 

alla Critica, 

2 "^TOn mi fiate di grazia à rim» 
proverare dicendo, che nel 
primo Dialogo non vi trovate alcu- 
na cofa appartenente alla Ditela del- 
la Medicina , non dovendo ciò e iun- 

f;er nuovo ad alcuno, che abbia — » 
etto il mio libro , cilèndomi già pro- 
teflato nella Lettera à chi legge , che 
ei non fi fermi nella fola lettura di 
elio, mà che legga ancora il fecon- 
do , che altramente in cambio di 
levargli il cattivoconcetto, (e pur* 
lo a vefTe formato dell'Arte Medica, 
glicn' avcrei impreflo forte peggiore, 
giaccbè[ (bn parole nella lùdetta Let- 
tera contenute ] quello palefa fola- 
mente le brutture di lei , il fecondo 
tenta al po/fibile di levarlene , E queflo 
non è un nuovo coflumc , mà i n vec- 
chiato: attclochc anche i più gran 
Maeflri di Filolbfia , ò d'altre Scien- 
ze anno tempre ne' loro ragionamen- 
ti prima di (tabilirc le lue Sentenze , 

prce 



(7) 



CRITICA 
al feconda DiaUgo , 



fcbfra dimofirate- al viu» Peffigie fwt j 
sì pen hi tanto proU{f \mente , ei inov" 
dinatamentc cbiaccbterate , che non 
potete adattarui Vammdeflramento del 
Urico : 

Sumitc matcriam veftrisqui fcribitis 
xcjuam 

Virious , iJic vcrfatc diu quid fcrrc 

reculcnt , 
Qpidvalcant huincri; cui leda po- 

tcntcr cnt rcs. , 
Ncc facund ia dcièrct hunc , ncc 

Iiicidus ordo i 
ft però in eambio di fìicundia, non vi 
pone f se gar rul I ta s . Toc c bei ò folamcn^ 
t e alla s/ut^ita alcune cofe , cbe denti o 
vi regtflratt m difprevs de ' Medici . 



3. Ecomt 



RISPOSTA 

a/Za Critica, 



prcmcfscad cfTc Icoppofizioni , per 
lorodarc le li>luzionj dovute . 

Che poi voehatc tarmi comparire 
per Autore di una Critica troppo 
pungente contro de i Medici , alta- 
mente Ibridandomi , per qual cagio- 
ne, clsendomi prò tefbto di non vo- 
ler toccare alcuno in particolare , io 
ne abbia al vivoeftì^ia'oqualchedu- 
noi qucfto per certo è un volermi 
troppo calunniare; poiché ogni ra- 
gion richiedeva , (e doveva io intra- 
prendere una ragionevol Ditela dcl- 
1 Arte nella Icconda parte della mia 
Opericcivqla , che nella prima io 
manitc/Ulfi al Mondo i ditetti de i 
Protclsoriv ripro cftandomi però di 
non aver avu opcnlicro di oHender' 
alcunp) da 1 quali tbi le più che da 
ogm altra colà dipende lo icrcdito 
della Hrotelfionc, attìnch<f iopotclH 
al Mondo mo/trare , the moke cole 
per altro credute mancamenti de i 
Medici , in realtà non Io lono , co- 
me panni aver procurato di ìarej 
deteflando però ììoccrameotc i veri 
lóro mancamenti , che non fi poi- 
lono, ne lì devono difendere , per- 
chè troppo prciiiudicano al pregio 
dell'Arte, oltre che alcuni di loro 
par che anche ripugnino alla Catto- 
iica Religione , ed alle Morali virtù. 
Che le poi à Voi fia panno, che io vi 
abbia al rivoelH^iato qualcheduno j 
querto e un moftrarfi ( i'curatemi le 
parlo alla libera ) poco pratico in 
quelle materie, che chiamano, d'- 
Onore i po che non dee mai alcuno 
tirarfi addolso alcun 'aggravio di qual 
fi voglia ingiuria, mentre e'nonfia 
erprcrsamcntc nominato, e molto 
meno quando unacola fia detta con 

ter- 



( 

RISPOSTA 
alia Critica, 

termini ambigui; Onde Voi fc vi 
credete dipinto, non vi portate da 
Savio, cda Prudente in dichiarar- 
vcnc, e inaddoisarvi un tal'agcra- 
vioj e potrei dirvi inquefk) propo- 
sto quello, che di(sc Girolamo il 
Santo nelle Tue epiftolc: T^emiuem 
fpcciaitter mcHS fermo UJit : in getterà- 
le de vitijs difputat: qui mibi iréfci 
vcluerit , ip/e ft , quod ralis fit , c»h- 
faetur . Se poi avefte à bello ftudio 
inrìnuatoaa altri, chcioavellì de- 
hiKrattlaloroefrigic, per concitare 
contro di me la loro odievoiezzl» 
Voi [ perdonatemi ] vi rarcftc fiatto 
conoicere per Seminatore di zizanie. 
Non polso finalmente gettar' in 



8 ) 

RISPOSTA 

alia Critica, 

fiiccia à Voi quello, che àmeranr- 

jpognate con fi gentil cortefia; per- 
che avete intraprela una materia de- 
gna in vero d*ui>vofii o Pari per cosi 
Eroico componimento, in cui fiof- 
Icrva per certo una lòmma facondia 
(irnza menoma garrulità. Che ("e io 
hòbtto cuuoairoppoflo . mi lufìnr- 
gala (peranzadi mertrar compailìo- 
ne, le uonapprclfo di V oi che non 
punto volete compatire gli al: mi di- 
fetti , alincno apprclso quei Dotti , 
che non lon molfì dall'invidia, ò 
tormenta.Li dalJa palIio:ie, conlolaiv- 
domt conqiKrl di Orano. 
Scribtmnj indvUt , doHtque p^métM 



CRITICA 

al terT^o Ùtalogo • 

3 P Come mai fi può creder per 
m %era la mentitm int^enzfone di 
Mar%iaU , che Ermacrate Medito fof 
/e tanto deforme , * fpauentofo nel vol- 
to {quajl che à queliti dt. Mfdu/ d fi af- 
fom' Itàfse) cbe appufertdo^li in fogno 
etmmai^d\se il poHrro ^Andr^igora } 
Lotus nobilcunvefl > hilaru canavit, 
&idcni 

Jnvcntusinanceft mortuus Andra- 
goras . 

Tam (abita» mon» caul'am Fauninc 

rcquiris ? 
In l'omnis Medicum viderat Her- 

mocratcm . 
Vuelta forfè detto md aleuto Vtnfelice 
^1 ra^ora dopòefser morta , {^perchè 
auuntt non hpoteua iiuer detto eficndo 
7tino ) Jan tmrro dorme': da , perchè 
in fogno mi 4 apparita Vimagtne del 

Medi- 



r RISPOSTA 

alia Critica. 

j l ^T^' ^ credere che 

1 ^ VoijÒQualcheduDoà Voi 

(binuliante aurebbe affcrmaco che 
il tavololosì , mà in 'egnolopcufie- 
ro dt Marziale, da (iato da me por-, 
tato p.raii. enuca autorità, c con- 
vincente provanzaj e ne fiate tanto 
rumore, che pire mi facciate Reo 
di qualche gran mancamenroj che 
però non pare vada altrove à parare , 
che in una graziola barzelletta per 
muover' à rilo i Leggi ori. Non__, 
vorrei già, che micred^ffe fiqofTbj 
come vorrcfle farmi apparire , quali 
che iocreda, che i Mori ntornuio 
dall'altro Mondo à rivellare chi Ha 
fta Oli McdicoloroVccilòre. Poter 
del Mondo, feci fòlle una tale ulan- 
za; guai de i Medici , perchè tutto 
giorno t'arcbbono procclfaii, e la- 



* 



CRITICA 
al ter^o Dialogo . 

Medico ?* E quejlo fauohfo fc^^^rx^ 
Tattico lo productte per <tut(»tica au- 
t^orttky e per conuirtccntf prouafna ? 
ObsfortHMta Dialtttica ! 



RISPOSTA 
alla Critita, 

rcbbe raccontato per dppunto: 
, Quot Tbemifon étquos autnmnc occi- 

derit imoj 
I come dilse Giovenale . 

Mi chi non metterà <]uefto fatto in 

dcrifioneCul voflroelcmpio, cono- 
fccrà molto bcneclserfi da aie ad. 
dotto per ornamento, e per brio. 
Io però non voglio pnnto mancare 
all'obbligo di carità, che mi corre 
come Medico Crifliano , non volen- 
dotradirui, col non avriCarui che 
/late molto male, perchè vi veggo 
andar raccogliendo/7tffm , (y^fctìét*. 
cas y contraircgni fecondo Ippocra- 
tc, molto cattili!. Onde ingenua- 
mente vi dico: DifponedomnitHa . 



CRITICA 

al :fuarto Dialogo , 

4 TZ metter poi in dubbio , fe lo Stu^ 
X dio del Microfcopi» pcjfa refur* 
vtile à i 'ProfeJJori di Medicina , voglio 
prendermi briga di decider la contro- 
uerfia . S efiadopraffe vn Microfcopio , 
cht face ffe apparir piccole le co fe gran^ 
di^ farebbe certo vantaggicjo per i 
Medici di quella forte y c^ fon ia ^ § 
non Voi; perchè eQendo la miaigno- 
ran%a grande y la dimagrerebbe plcco^ 
la. E cbipuòcontrourrtere, cbe il be- 
nefiio del Microfcopio fa vtiltjftmo 
nella Medicina ì Confe(Jodi non efser 
tanto addietro y benché ignorantiffimo 
miriconofca , che mi venga penficro 
dt negarlo . 



RISPOSTA 

alla Critica, 

4 OE Voi vi ricordale di ciò che 
i3 bò fcritto alla pagina 45. 46. 
48. ciò: che fon nati per cagione del 
Microlcopiode i di (pareri fra i Pro- 
fcflori j eie vi (òvvc ni (se quello che 
hò detto nel fecondo Dialogo per la 
Difefa : Voi non mi li:hcrnireftc 
con tan'a baldanza, come fate, ne 
punto toccherete un tal 'afto. Mà 
mi accorgo che la memoria non_, 
troppo VI favorilce , ed in fao luogo 
vi accorre il livore . Onde mi nalce 
qualche dubbio , che vi ferviate d'un 
Microscopio di una cei ta flruttura , 
che gli alcrui piccioli difetti , vegli 
bccia parere molto grandi, edi vo- 
ftri che(onodi qualche confiderabìl 
grandezza ) vegli faccia apparire.^ 
c'imole minima; potcndoui dirc_> 
fenza oltraggiami , quel che ad altri 
diceua Orazio: 

B Cm ' 



fio} 



R I r I c A 

a! j^rarto Dialogo, 



e R r r I c A 

ttl quinto Dt^loh • 

j Tj Chi mai nuràfronte di contrai^ 
\2j dire, che n9vf9gtpaxi.\ffinia 
la p/tiva di Tele mone colfcieccémente 
vantar fi ^ cbefojgero fece nate li Let- 
tert , e fece morir doutQero \ 0nde me- 
ri rè d'ejfer chiamato Cymbaliim 
Mundi? copie fcimunitiffimo fi po- 
trebbe chiamare NouumCymbalujn 
Mundi , anche prefentemeate quei 
donane y (he fi nimageVoffcfsore d'- 
ogni fcienza , edeile belle ^rti , tutte 
imparate m hreni/Jimo tempo ^ ed io 
giurerei di cwìofcernt vno . 



J 



RISPOSTA 
ai la Crìtica , 



Cum tua peruideas oculis mala tippuf 
munii is^ 

Cur in amicorum vitì]t tam cerni f 
acHtum , 

Quàm a ut aquila ^ aut ferpens Bpi' 
daurÌHS ? 

RISPOSTA 

alla Critica, 

% Iurta mente quel Giovine ri- 
KJ torna, ò à Voi , òàchi più 
vi aggradi , il bel dono di codcfto no- 
bililtimo titolo, ò gcncrolò Tcofi- 
lo. non parendogli punto di meri- 
tarlo, perche conolcc a("sai bene la 
tua Ignoranza , avendolo conte! sarò 
ncllucOpulcolo à car. 50 con dire 
di cfscre il minimo tra i ProtcCsori à 
car 56. poco laputo, ed à car. ^^4. 
di non Caper nulla j 
Loripedem reilus derideat, Athiopem 

albui , 
diceva il Satirico. 



CRITICA 

al fefio Dialogo , 

6 r^Vel Medico Spa^nuolo, che fi 
gìoriaua di auer rimeffo in vfo 
il CiMlebho di Trementina , fia detto 
con vofira pace , èvnpò troppo fuper- 
bo , f apendo dt certo , che va ^mico 
mìo Familiare da cinquant'anni in quà 
Vhà fempre mefso in Opera , ed tlfab- 
bricarlo ancora , è facìhjfimo , come 
da i Fattorini d'ogni Spentale preHif. 
fimo s'impatM dalla Farmacopea del 
ùonielli. 

7. Voi 



RISPOSTA 

alla Critica, 

6 tL dire finalmente none prova- 
J re; onde poco imuorta, chc_^ 
diciate, ò Teofilo , che un voftro 
Familiare abbia praticato il Ginlcb- 
bodi Trementina da cinquant'anni 
in qud, mà facca di mcfticri , che lo 
provale . Vn'argomento però, che 
codefìo piiitoflo fia Tuo vantamen- 
to , fi potrebbe cavare da una lealc_-» 
Tcftimonianza di molti Speziali di 
garbo, e dabbene, i quali le vorran- 
no targiuftizia à quel mio Amico, 
non po:ranno non aHcrmtre , chc_> 



( I 

RISPOSTA 
alla Criticé • 

dopò avcr'ci rimcfsoin ufo il rudet- 
to Giulebbo con averlo ^attomani- 
pol^ire ad uno Speziale luo Amico* 
quando vcniua o daedo, ò daalcri 
ProfclTori ordinato alle loro Botte- 
ghe, tran corretti à provedcHenc 
aa quello iblo, che lavca fabbrica- 
to . Ne lancetta , che diede al mc- 
dcfìmoper fbrmarlo , era ciucila del 
Doneolli , mà molto di vcrfa . E che 
ciò non fìa lontano dal vero: ecco la 
ricetta del Dongcili rcgiftrata nel 
ilio Teatro Farmaceutico: Piglia di 
MiliumSolis, erba turca, cioè Po- 
ligono minimo. Semi di gincftra, 
legno di Vilcoquercino an on. fi 
faccia decotto con acqua di Capei 
Vcncrclecondo fercrolc dell'Arte; 
nella colatura fi diiroluaTcrebinri- 
naon. if. incorporata pnma con un 
rolfo dVovo, le ne taccia fciro^po 
con una libbra, e mezza di zucchero 
bianchillimo à lento tuoco , &:c. 



1 ) 

RISPOSTA 
alla Cut tea • 

Ecco l'altra * di cui fi feruì quel mior 
Amicocavata dall'AntidotarioBo- 
lognelcncl modoappunto che nello 
ftelsoèdclcrittj, 

Ik. TerebintbindC petlucìd^t libre j. 
^IbHmovtcum ly.vttellis ^ reducan- 
tur f. a. tn marta rio marmoreo ad exa~ 
ifam commixttenem difsolura eànr 
aqHéC anonidis lib. /;. acido limo^ 
nnm q. [.ad gratam additatemi in. 
dantHT trt organo vitreo in M.B. per 
nodem : manè faHa depufatione per 
6jntlone>f' linear» y aut ebartam bibH" 
lamy eum facebaro albilfimo q.f. fiat 
lu/apium. 

O giudichino adcl'so ?Ii Aclsi Spe- 
ziali , levi fìa qualche clirtcrcnza fri 
l'una, e tra l'altra, eie con quella 
tanta tacilità^ che Voi dite polsana 
i loro Fattorini. labricaric, e mailì^ 
mamcntc Ja feconda , che jo me ne 
rimetto al lorogiudizio. 



C R IT I C A 

al /etimo Dialogo ^ 

7 '\TOì fermate ritrouarfi in oggi 
V pochi Medici Dotti , e ne at- 
tribuito ù cagione alfe/seruB troppe 
publicbe accademie , e fpevalmente 
in Italia ^ dicendo ^cbe a* tempi andati 
fioriuano folamente queile di Bclogna ^ 
Vadona^ e Pi/a , e che adefso molte 
fe ne trouano in diuerfe Citte! e qmn^ 
di ejser ire f auto il numero de i Medi- 
ci i mà in qu al forma non più intefa 
argomentate Voi} ptrcbì dunque vi 
fonf più Vrotefsori^ ve ne fon» mena- 
de i t>otti ? con vfftra pace non corre : 
dalla maggior quantità de* Medici fi 
fitolcf uare maggior iiuwero d^gnciin- 



RISPOSTA 

alla Critica, 

7 ^TpRà le cigìoni del difcrcditor 
\^ dell'Arte Medica, una ne 
portai avveniia dai Dotti, ciocche 
per lamoltitudiìiedcgliStudj, ede 
1 Maeftri di Medicina , fiafi molti- 
plicato il numero de' Profelsori 
ignoranti, e Voi con torme cavilla- 

, trict, improprie ad un Vomo» odi 
(cnno, c dabbene [ come pcnfò che 
fiate] mi derif^ete, peniandodi far* 

apparire, cheio abbia Icrittounii » 

cola, che non mai mi e caduta in 
pcnfiero, cioè che da una moltitu- 
dine di Protclsorifi potsan cavare 

I pochi Vomioi Dotti ? Eh di graziali 

u 1 r*- 



( It ) 



CRITICA 
al fetttmo Dialogo . 

f/, fgU è verOy veriJPtm»^ mà dalia 
"maggior quantità de i Medici fi pnò 
fceglier^ ancora maggior quantità di 
Dotti . O friggcteni ade/so vn fi bel 
ravMitioì. 



RISPOSTA 
alla Critica . 

fi dia un'occhiati àcar. io. e ri. e 
poi fi vada à leggere quel che ne dico 
iiT Dipela à car i8. e iS^. i8<S. c fi 
vedrà chiaramente cl'ser queflauna 
pura cari IJar.ionc . Onde non pofso 
[àrdi meno di non fami un razioci- 
nio chiama'.oda i Lodici Dilemma , 
torlcpiù torte del vo/iro Eccolo: 
Oche Voi , ò Signor TcoH Io, avc^ 
tclet.oil mio libro, ònò. Scloha- 
veic letto, dourcftc pur ricordami, 
che nel fecondo Dialogo hòprocca- 
rato di rigettare la (udetta oppofi- 
zione, moflrando che dal maggior 
numero delle Scuole, elcono in_j 
maggior numero i Dotti . Se non lo 
avete letto Voi , vi moftraie poco 
avveduto in voler criticare leoppo- 
fizioni U.te lenza o("scrvarnc le n- 

fpofVc; c pure dourefte avere alla * 

mente l'inlcgnamcnto del Tragivo: 
Qui fiatuit aliquidi parte inaudita- 
aitera , 

j^quum licèt fiatnerit, band dquur 

fuit. 



{RISPOSTA 

I alla Crittcé, 

8 T7* Polfibilc ò gcntiliftìmo 
X2» Tech lo, che non abbiate 
i voluto capire , che nulla da me fi 

poria nel primo Dialogo in Di^efa 
I dell'Arte , anzi tutto contro di lei ; 

per rigettarlo poi nel iccondo ? cer- 
I tamente mi pare, che vi mo-'triatc 

con ciuefto procedere, fero Icgua- 

ce di quelle opmioni . 

che pigìianfempre à fcuefcìole cofe-^ 

Ttran la br iglia infieme ,edan di fprtni 

poiché Voi dite fchcrnendomt ; 
I Queflo racconto vi par f pcrlM Dtftfà 



CRITICA 

al ottavo Dialogo . 

8 TI vo/lro allegare^per proua inutn- 
1 cibile la declamatone di Q***^ 
tiìinno da quel grande tutore fatta 
colla maggior' eccellenza dell'arre 
Oratoria non prvUà cos'aicunnnelVnf 
fare di quel Medico , il quale curando 
egualmente dueCiouani Fratelli ambi 
iti malattìa difperata ^ fi vamò di ri 
flirtarne vno quando che valer fi pttrfse 
delle 'Vifcere dell'altro , e perciò cbie- 
(e al ìoroVadre la permijftore divcci- 
derne vno per dar la vita all'altro . il 
Tadre ft ftt contentò , fembranàosl't 

non 



( IJ ) 



C R i r I t A 

al ottavo Dialogo , 

ntn poco acguifìo perderne vrtó , per 
non perderne due. Mà la Madre fene 
[degnò afùramente , ed mferoc'tta con 
trt quei Medico , pian] e . fofpirò , 
efclamòj tendHtafìper Vaffettotncon- 
Jolabile . Qnefio racconto vi pare per 
la Di'fcta cfìella Medicina vnn pro- 
aanyt , ed vn tefi intoni o maggiore d'- 
ogni eccezione ? Quintiliano non eom- 
poft le fue ammirabili declamazioni 
( opra la verità de fatti , mi/egli finfe 
i cap- iccio: Onde ammirar fi deuono 
quali e ile fono ^ ifortp della facondia ^ 
e delP altre appartenenze del ben orare, 
non addurfi per teflimonianza ielvero . 
Fin qui Vddrott mio anete prona to 
foco. 



c R fq' ICA 

al nono Dialogo , 

• 

9 Onpofsefar di meno dì non ac' 
IN cu/arni di colpa dicofitrad- 
dizioncy mentre in quejìo Oinhgo con- 
cedtte y che la f^atuta tifnm i male 
citando ti trfto del grandijfimo di Coo: 
Naturac morborum mecticarriccs ; 
nel fecondo poi lo negate feruendoni del 
nt."j^o, e CG^ào ivcfìro tapriccio . 
' • IO, HoH 



/SPOETA 
al/a Critica^ 



della Medicina vna prouanztt^ ed vn 

teftimonio mao fiore d'ogni e c^ezzjone * 
E chi non vede chea bello /iudiociò 
vi fingete , foiCe per imitirc quei 
Declamacori , che Tee ondo la I ra 
in^cgnoi'a in verni va fi fint^ono gU 
argomenti? Sò benillìmo anch'io, 
che qucfto kì un finto pcnficro di 
Quinti iano: mà lolo volli addurre 
quelle oppofizioni conerò la Medi- 
cina , che Voi non avete addo: te , c 
pofsono vederfi à car. 124. ii^. e 
Ii5. perchè dette da quell Oratore 
Dotti/lìmo mi parverodi gran pelò 
si, mà non invincibili ; enei fecon- 
do Dialoj^o mi è parato di a ver data 
loro ( Te io non m'inqanno ) propor- 
zionate rilpofte. Per lo che non-, 
poiiso far di mcnodi no- rampogna- 
re anche à Vot: Fin qui Padron miQ^ 
avete provato poco , anzi in volcti-» 
do variare, e ftorccrc à maraviglia 
il mio l'entimcnto, lete riulcito fi- 
milcà colui, del quale cantò i.'Ve-; 
nufino nella Poetica: 
iljii variare cupit rem prodiìtalitet 
vnam ; 

Delpbmum Sjlui» sppingìt, fUHibus 
Mprum . 



RISPOSTA 

alia Crtficif, 

9 "DHI bello colle lontra ddizio- 

IJ ni, òTeotìlo. Hòdcito, 
vero , con Ippocrate nel prjmo 
Dialogo à car. 14. , c lo raflFèrnro al 
lecondoà car. 1^8. che la Natura è' 
la vera Sanatrice de i mali , intona' 
dendo però qucfta Sentenza , come - 
fi devono intendere la maggior parte 

delle 
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jt I s p o s r A 

odlx Critieam' 



dcHclcnicriTC Ippocratiche, con la 
condirionc TUrnmaMpct non ciiscr' 
rllc infalltbil» , ca Euangchchc . 
Cosi non vi cfovcte maravigi rare , (c 
nel fecondo Dialoga ili provando» 
che molte cole ta I Arte, che da le 
tar non può la Natura , vi fia paxuto 
che mi fia contrariato. Rileggete^ 
un meelio per cortefia quel che 
dopo el sermi forzato di dimoftrarc 



RISPOSTA 
Critici , 



I 



c R IT re A 

m/ deamo Dia/ogo ^ 

IO l^TO" voglia trMla/ciare d'aita 
l\l uertifui , che neWIdionu^ 
Tof catto Vicenda è in tutto > e per tutm 
t» diuer/o dal vocabolo Metamortbfi , 
poiché Viciffirudo tton fuona. altr»^ 
tbt muraxiowe da vit temp§ àvnalrro , 
dalid forte alla difanuentura , non da 
vn'yomùinvnCauallo y non da vn^c- 
ceUoin vn Vefce . badate à quello che 
nefcrijffe Cicerone Deamicitia:.Nihil 
tl\ cnim rcmunerationc bcnt?vo}cn- 
tise, mhil vicillìcodinc ftudioium, 
ofHciortimqueiucundiuS} e vn altra, 
volta fcriuendo à Ltueto : N ih il ed 
aptius. ad. dclc^titionem Lcdoris> 
quàm tcn>poi:iim varietates, t'oriuiu: 
Vici/fitudinei. Qjielcbt p*t s'inte*-^ 
da per Mctamortoiì , vel m/egni Qut- 
dio nel primo ver rodi quella fuaOpe- 
fa , ebr intttì^à àVicCamorpholeoa y 
od eccoHelo . 

ìx\ nova ter t ani nHis mutatas diccre 

fòrmas 
Cor pora . 

M-iVe ani HOC tire da vicenda ^ gtMeta- 
wwjepve lodò per VA'ìtJggifi-y Qjello 
fetidi con/MMrv nttneUiO, # ma t eri 4 

di 



quanto fopra io diceva , ho pronirr>- 
riato à car. 171. e tyi. mentre aper-. 
tamente confclso, che per lo più la 
Natura . c l'Arte fi danno mano fri 
ìopOy ed anoaidue fi accordano al 
guarimento de i nuli . O giudichi 
adeiso ciafcuno, fc io mi lerua.dcl 
c Concedo à capriccio , pur- 
ché queflt non fia 
D'ognt Legge nemico ^e d'ogni Fedr^ 

RISPOSTA 

aJ/a Crtficu, 

lo \ Tliregraiieal voftro nobile 
IVI avvertimento intorno al- 
le voci yicenda^Q Met amorfo/i ^ quale 
però potevatefàr di meno d 'inllnuar- 
mr. non correndoui troppa dif^an- 
za ai Icnfoda Mutatone à tra/muta» 
^ioncy che e lo ftclso che ivìZ^icem- 
da-^ c Metamorfofi y quando pc^ò (ì 
ragiona con Per Iòne che non cavil- 
lano, e chcnon vanna cercando», 
comcdiccf^ per proverbio;, T^eU'vo- 
HO ti pelo y e nel giunco il nodo -, mi 
quando ancora vi tòlse trà-loro una 
più che gran differenza , ne doveva» 
te iafciar' il giudizio à i Pedanti, non 
parendo coi a da Medici latcacarfi à 
limili bagatelle. Ed in vero parmi 
clic da buon Pedante in ciò vi fiate 
portato: perocché vedo, che pec 
il'piegare il fignihcatO' della parola.^ 
yicimtudoy avete tatto ricortò al 
Calepino,, da lui togliendo i palli di 
Cicerone . Ma Te volevate tatui for- 
te colle Sentenze Tulliane da ciso 
cavate, perche non portare anche 
la prima da lui citata ? Vi hò intelÌ7, 
la non faceva troppo à voftro propo- 

(ita 



( 

C RI r I C A 
al decimo Dialogo . 

di rimedio {termini propri deìT^rte 
Medicinale ) non ve lopofso confentire^ 
t vt i vn tanto fcambiémento , che 
pizzica oltre modo di f olenti e fpropo- 
Jìto . 



15) 

RISPOSTA 
alla Critica^ 

fìtp , ma forfè ì mio ; Onde à 
tocìrkcrà il riferirla. VcHtcIa, per- 
ché iuccc(ic immediatamente alti 
paTo\i*UiciJ/ttHdo , per dichiarare ii 
luo vero Tigni Hcato: alterna rio , is* 
muratio ex alio in alìnd Hb. j.Tiric: 
Dal che fi può dedurre, che ili'eafo 
di Vicenda da quello di Metamorfosi 
non tanto fi allontani quanto Voi 
! dite, e che luna in cambio dell'altra 
lato modo fipofsa ulàre. Cosi alve- 
derfi unoda un bafso flato falirc ad 
un pofio lublime, ò da uno fiato 
eminente cadet eairinfimo , che fo- 
no le vere Vicende dette dal Volgo , 
della Fortuna, non direbbe malc_^ 
colui , che le eh iamalse Metamorfoj^, 
fc non in riguardo dei la Pcrfona, che 
non fi muta in un al tra, almeno in 
riguardo dello flato, che in un altro 
tutto diverfo trafmutafi ; Onde il 
Satirico parlando delle mutanzc deU 
lalòrte, ebbe d dire: 
Si fortuna volet , fiet de I{ethort 
Confiti, 

Si volee bac eadem fies de Confulc 
B^etor. 

M* quando ancora fofseroin tutto 
fra loro contrarie quefte parole Vi* 
fenda, e Metamorfoji , à che tanto 
fhepitatc ?0' pcnlafte che romorc 
ava'efk tatto , (efcrivendoin Idio- 
ma Latino , io avclfi confulò I[emtee 
con l^nititur ( mentre Tuna lignifi- 
ca riluce, òrilplendc, 1 altra refi- 
fte, ò fi oppone, ò vero fa forza 
co ntraria , (ìgnificatì in realtà , mol- 
todiverfi tra loro) come fi legge in 
un rinomato Autore Moderno? o 
allora si avercfte fchiamazzato , e vi 
farefic fattofentiredi làdai Monti, 
Almcn' almeno tri Vicenda^ e M#- 
I tmor- 
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RISPOSTA [ 
alia Cri t tea, 

tmimfojt vi è qualche cofa non in-, 
tuttod-irìmilc: mà fra Rjlplcnde , e 
llcniicnon vie ne meno apparenza 
di Ibmiqlianza . | 
. Non mi fon poi voluto abufare^ 
del vort^ro amorevcl confjglio ( ben- 
, che per altro io loavclfì un tempo ta 
imparato) con andar vedendo in_j 
Ovidio , che cola fieni lichi Mefs- 
morfoji y ncpun*omene Ibno penti- 
to j poiché vi hò trovato un non sò 
che à voftro propofito, ed e quel 
Caoschiamatoda lui: 

Bjutis yiidigefléiqHemoles , 

t^ec qmicautim , tiffipondus inerì , 
che parmi lo poìfiatc alzar per Irn* 
paia di qucOa voAra belliifìma Cri- 
tica . 

Che in oltre diciate, che io abbia 
(contiiib il rimcdiocon la ma:cria_^ 
'del rimedio, termini propri) dell - 
Arte , gridando di non potermelo 
accordare , e condannandolo di lo- . 
ienne IpropoHio; ò qucfto in vero 
mi por^c materia di ftuporc infìeme, 
cdi rilo,' quaf» che io lia AatoiI prlr- 
mo Irà ProfèlTbri ad ufar' un tal mo- j 
dodi favellare. Per non rammenta- 
reinnumerabili Autori , i quali an- 



) 

RISPOSTA 
alla Critica, 

nocosicoftumato, vi porterò il tc- 
riimoniod un'inllgnc Scrittore de* 
tempi nofVri . Eccovclo : ^nicam 
aqnam infebrìbus propirrari dicenteiy 
id tantum onerisi Uborifque fujci^i^ 
mus , vt innotefcat inter prxftdia , 
quibni febrimederi ars freqHentiJinHf . 
edocuit , banc verus , hanc escaci , 
batic ')HCHndum extitiffe remedinm. 
Cosi Icrifse l'Hccel lenti Ifimo Moni- 
elianel fuodeeno libro De^qud afa 
Medico infebribusì car. i^.iè. Cam- 
pato in l ircnze dal Vangeli fti nel 
1684. e pure à car. 16. avea Icrittoin 
tal guiia: Sedquamuis apudfapientes 
bomines faris cxploratum fir , non fo- 
lùmaduerfus fcbr^S , mHltafque prétter 
naturam affcihones , inter rcmediorum 
materias, nibil fu^vUis , nìhil pr^c- 
(iantius , frigidd aqu^ potu adinveni- 
fi I iyc. Avcrcte dunque ardimento 
di condannar* un tant* Vomo conlu- 
mato nei Circoli, e nelle Càttedrc 
di un (bienne rpropofìto, peraver'ei 
confulb il rimedio con la materia di 
rimedio , com c l'acqua per la cura- 
gion delle febbri ? Eh Padron mio 
un pò più cautella nello Icriverc»^: 
Tarcius ifta viro . 



CRÌTICA 

alvndecimo Dialogo, 

1 1 't'Hjoritte pofcia afprsmente con- 
J tro i Medici ; cercando la ca 
glene per la quale furono relegati da 
I{pma y e nenumcrate pmd'vna^ tut- 
te feuer e , ed anche fi ò per dire e fecr on- 
de contro i Vrof'e/fori dell'ir te noftra , 
alle quali ne à Voi , neal vefiro Vtinio 
pTcftar voglio intera credenti fe non 



RISPOSTA 

alla Critica^ 

1 1 \7"^*^ * quattro motivi , che 
V all'Arte noftra reca dilcrc- 
dito, dilfi eirere i ditetti de' Protei- 
lori , ne credo che ciò fi polisa da ve- 
runo di l'ano intendimento contro- 
vertere . Sicché elìcndomi prooofto, 
come apparilce dalla Lettera al Let- 
tore, ai riferire nel primo Dialogo 

tutto 



( 1 

CRITICA 

al vndectrno Dia/ogo, 

mi pAÌe fate prima il perchè non foìo ì 
i^edìci fHron banditi da quella fritto- 
riofa Città Signora del Mondo ^ ma il 
perchè dall'attica ancorai Filofofi'> il 
perchè [otto Ttto tUgnantegli Oratori , 
et Legati} il percbe iVoetidai Lace- 
demoni } il perchè tutta VEncìclo^e- 
dia delle Sciente , e tutto il circolo del- 
VtArti fiaincorfo in quefio di/credito} 
Mi direte , furono /cacciati i Medici da 
I^aia , emendo Greci , e inconfeguen- 
^ Tremici de i Romani ^ laonde per 
vendicarfigli auueìenauano . Ammiro 
perciò la fomma clemenza loro , che con 
pena tanto piaceuole gafttgafsero vn sì 
ffecrando delitto ^ e cbepergiuflìfftmo 
gaftigo n§n prefcriuefsero ad elfi vn lac- 
cio al collo f OH ero il recìderghtk dal 
bufio. 
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RISPOSTA 
alla Critica, 

tutto quello, ò almeno molto, che 
dir fi può contro la Medicina, cava- 
to da i quattro punti da me alfcgnati 
per chiarezza maggiore del mio ii- 
vcllamcnto j ogni ragion richiedca , 
che io portafTì in campo tutti auci 
mancamenti de i Medici , creauti 
da gli Vomini Dotti, cdai Volea- 
ri , apportatori di fcapitoalla no/tra 
Profemonc. Parvcmi pertanto [c 
quefla manieri non éounto difpia- 
ciuta aliePerronc erudite, e 3ii'ap- 
paffionatcj cofa opportuna, ed al- 
che dilettevole , relàmtnarc idifct-, 
ti di quei Medici antichi, che à i 
tempi di Catone C\ ritrovavano in 
Roma àircfcrcizio dell'Arte, per 
cui furono da quella Città Impera- 
trice del Mondo cfiliati ; ne ciò per 
altro, (e non per vedere , le per av- 
ventura lllogeialTcroi medefìmi vizj 
ne i Profeffon dell'eti noftra : affin- 
chè poi nel fecondo Dialogo io po- 
tcflì rigettar l'opinione, e di Plinio, 
e di altri , i quali f^imavan mancan- 
zcde i Medici quelle, che realmen- 
te non fono, come partii aver proc- 
curato di fare j non avendo però po- 
tuto pigliar la Difcfa di quei difètti , 
che inrcaltdnon pofTon difcnderfi, 
anzi fi devono deteftare . 

Che poi non vogliate dar creden- 
za sìa Plinio, sii me, fc primato 
non vi alfegni il perche i Romani di- 
fcacciaflero non folo i Medici , ma 
ancora i Legali , i Filolofi , &rc. co- 
me che ciò poco quadra al noflro 
propofito , non iftarò à r'iponderui , 
lafciandone à Voi il pcnnero di ri- 
cercarlo: tanto più che parmi di 
aver' addotti nel primo Dialoi^o ì 
motivi, che fecondo Plinio eblxrro 

C eglino 
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/SPOSTA 
alla Critica, 



celino di cfìliarc i Medicanti Aà — > 
noma. Poffo fol diriii, perche di 
quc(èo ne liò certa memoria, che 
anche gl'Iflrioni furono loiio T ibc- 
rionon Colo da ella, mà dall'Lalia 
tutta banditi} c le non voleic cre- 
dermelo, andate à leggerlo inf or- 
nelioTacitoncl libro quarto de' (uoi 
Annali , che ne rcftcrct^ pienamen- 
te appagato, e vi noterete pure il 
perché . 

Non poHb già fardi meno di non 
vi dire, che quando volete maneg- 
giare Ja sterza contro di me, vi ri- 
cordiate di darci colpi giufti , e non 
inventiate à voftro clpriccio gli er- 
rori per gaftigarli. come qui fate di- 
cendo , che io anermi ellcre ftati 
Icacciati da Roma i Profcffori di 
Medicina, per clTcr'effi Ni m^ci de* 
Romani, on^lc per vendicarlenc , 
de(rero loro il veleno . Legsafi di 
grazia lapag. 15. e fi vedrà cfienon 
punto parlotosi . mà che facendo 10 
menzione fecondo Plinio del veleno, 

CRITICA 

alXn. Dialoio, 

li f^lU poi i Medici incantino iU- 
ro Client tà preftarfede à tnt~ 
to ciò che propongono , e cianciano am- 
maliandoli , fon voflre proprie pirole^ 
come fanno alcune Maliarde di cui 
raccontafi , che affatturino i teneri 
Bambinelli Ibi ron lodarli , mi ruf- 
fembra v» terribile afsurdo , perchè ; 
come pofsono i teneri Bambini capire il 
tenore di hiftnj^hettoH parole in lodarli ? 
Di quejìe tali chiamate Lamie, fi kg 
Sjtbent, che ritenendone inocchi vna 

tal 



RISPOSTA 
alla Critica . 



I 



che nafcofamcnte ei fomminiftra- 
x'ano , porto ''opi'iioiic di Catone 
jcrivvn e al luo 1 intavolo, cioè che 
quei Medici pcrcfitre fchiavi, mà- 
Nemici Hc.i Hoimri , lurarunt inter 
/< Barbaros net t*e mmi Medi ina . 
Qui "o pcrònii lunbra, che tolTc_, 
un mero lolpctto ci: datone, cfòrfc 
a icora de gli altri Kotrani ( perchè 
'c avellerò lòccato con ma. .0 !.i ve- 
rità di sì empi » '-tcccato, e con lac- 
ci, cconmanna;c, e con altri atro 
ci fiipphzj gH av. fwbbono fatti puni- 
re leveramcntc da loro CaincHci ) 
quale coMndcratoinrciiìCCon ::Ii al- 
tri difetti di quei Profcllòri , fi rifol- 
vettcro alla hnc di dar loro l'cfìlio da 
Roma . Del refèo , ("ebbene l'opi- 
nione comune, da cui nel mio libro 
non voMi allontanarmi , fìa, che il 
raccontamcnto di Pli no intorno à 
quefto particolare 5fmtr/ veritiero, 
alcuni però non 11 lon (o'tofcritti al 
tuo parere, fra i quali reruditilfimo 
Rcjcs . 

] RISPOSTA 

alla Critica, 

Il COno flato un pezzo alla dura, 
»3 mà alla fine mi tirate per fer- 
ia à dirui che tutto ciò che con- 

licnfi in qucfla voflra Dotti Ifìma » 

Crittica, li polfa in vero chiamare : 
Megaricnm Macbinamentum j mentre 
portate i miei li:ntimcnti tutti alte- 
rati, e fcon/olci, come fate anche 
qui , dicendo avcr'io affermato ,chc 
i Medici incantino i loro Clienti am- 
maliandoli , Scc. Pretendete Voi 
forfè di farmi tralchvercquafi tutto 

il 



R i r 1 Q 

al XJL Dia/ogo . 



Ul fcr^Ji ve leMfM Ì4 tra fondemtne ne i 
tenrrt FancnJÌi, ini'ucndola col guar- 
do , Kon coilelodh^ Onde fi lamenta, 
ua neirpoh^fif apprefso yirritio vn 
Ta/iarr 

Nclcio miis tencros ocuIi$ mihi 
wlciiict a^uos . 



élla Critica, 



ilmtoIit»ro, acciocché non rcAiaiè 
°"-'Y^P ^cllavcrmi chiamato Co- 
piffa ? Ma fi tocchi con mano la ve- 
nta. Difcorrcnc^oiodi quei Medici 
che {ereditano gli altri lotto colore 
di iodeacar.ó^.dicogiu/tocosi: 
d.reUvero mi par cbecoftorofi rafs^^ 
miglino à eerte Maliarde , (yr. E q uc- 
ftoàVoi pare un terribile alsurdo ? 
Povero Padre Scgneri, che in ogni 
genere di Scienza poi sede va te tanto 
laperc ; come mai non vi avvedcfte 
di un Error C\ mainccio ? mcntrc_^ 
ragionando Voi di quei Mormora- 
tori , che con la lode accompagnano 
la ruberia dell'altrui fama , ncfia pri- 
ma parte del Criftiano Inftruito rag. 
Z9. nu. r. cosi Icrive/fe: Contano di 
alcune Maliarde , che affatturano $ 
Banibini/ol con lodarli. Voi, che in 
tutte le cole dette da menci mio li- 
bro volete lar da Intcrpcre, dite 
che fi dicno da else le lodi à i Bambi- 
ni chenelbno incapaci? O qui si 
che avete prelbun bel granchio, c 
brlc maggiore di una Kalena , men- 
tre non avete inteloche le lodi di 
queiteneri Bambinelli non fi danno 
ad elfi, mà alle lor Madri . Vdi-^c, 
come immediatamente alle luddet- 
te parole roggiungcqucllo non men 
pijlhmo, che Dotti irimo Padre: O 
che bel Fantolino , eòe avete in bracciol 
mirate com' è freCco , com V l:eto^ com* è 
leggiadro [ e appena ciò detto la C rea^ 
tura f ammala , comtncia à languire 
e à confumarlì ^ comevna candela di 
miflure aromatiche , che fi flru^geCemm 
[aper come bruci . O giudicare adelso 
le queftc lodi fi polsan chiamare un 
terribile aisurdo , 
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CRITICA 
al Xlìl. DtaÌ9go. 

"13 ^OggÌHgn(tepcco doppo , cht non 
^ vi piace U maniera , che ado- 
ftano alcuni Medici , cioè di preferir 
parlando fentimenti di/cordanti dal 
Cuore, gitafi che dite Cuori nferrino 
in petto , ajfomigliandoli alle Vernici 

diTafla^onia, delle quali fi narra * 

( lo ferirete voiftefso) abbiano in pet- 
to due Cuori > // cbe non è vero , e il 
paragone cbe voi fate non è degno di 
Vi ofejjor' ^nafomico , e dicane ciò cbe 
Vuole il voflro VI in 10 . S entite per gra- 
va quanto ne difsevn celebre ^nato- 
mifia . Licct ergo cxta quidam alia, 
ut licn , & hepar ( rckTcnte Arifto- 
lelc, alijlquc celebratillìnù Viris) 
gemina cvilceratoribu' apparuerint, 
Cor perpetuò in Animantibus unum 
fuit, ea Icilicct ratione, quam ex 
Homcro reculit Pciipatcticoruin_. 
Princcps . 
Haud multumresnarcbonum cfl, 
Rcx imicus dìo . 
E affermi pure il vo^ro Vlinic. Ili—, 
Paphlaqonia bina Pcrdicibus corda 
Ineirc, vcfum in his avibiis minus 
commoda dcxteri finus cum finlf^^o 
agglutinati© atque propria circum- 
Icriptio exti huius fubftantiam iii_* 
diios apices diflralicndo °cnìini Cor- 
nJis rpecicm cxhibuit . ìl che ffserfi 
àncora riconofciut^in vn Gallo [acri, 
ficato àgli Dei nel libro 7. dell'ammìni. 
Jtraxioni Anatomiche al cap. 1 1 . dot- 
tamente racconta Galeno . Vittcefse 
pure al Cielo ( fefofse vera quella Sen. 
tenxa d'^fiftotele che Cor lapit, & 
de li pi t) mmefofserononjoìodue^mà 
qu attro , ò fei Cuori ; perchè allora ad 
affretto del Ihpit, farei vn Saggio Me- 
nico; ma perchè ogni diritto M ilfuo 
roHejcìOt ad oggetto del deli pi t, po^ 

tni 



RISPOSTA 
a//a Critica. 

li A Nchequi ftorcctc parimcn- 
X\ te àvoftro capriccio i mici 
fcnfi , dandoui à credere , anzi vo- 
lendo tar credere ai Mondo, che io 
fia cosi dolce, che creda ci fieno 
Animali, chcrealmcntcabbianoin 
petto due Cuori , ceco à car. 66. le 
mie parole: Ed effi mipa'ytnfimilial. 
leVernici di Vaflagonia , delle quali fi 
nar>a abbiano m petto dtie Cuori. Da 
queflomio detto fi può egli ricavare 
ch'io creda per verità , dò che e fà- 
vololo, ò almeno aliai inverilfimi- 
le, benché inficme con Plmioloab- 
bla creduto Tcotrafio? Siccome i'c 
iodiceffì, cbe da alcuni fi tenne, il 
ber* l'acque dolci per paura, chr_, 
elle non fieno lòmiglianti à quelle 
del Fiume 1. incerte , le quali àguifa 
del Vinoimbriacano, potrcfte dirc 
ch'io tolsi SI Icmplice i crcHere una 
cola, che tanto pizzica di favoloto? 
Che fc pure Voi volcfte anche in ciò 
condannarmi * condannerete an- 
cora un'Autore di Nome celebre , il 
quale , nel citato libro De^qttdufuy 
(y<c à car. 301. lenire cosi. Por fa» 
ne duìces , quas forbendas in febrtbus 
adhibemus aquas Ljncefìtjfluminis crt- 
dun' redi.le^en^turam ^ qmtnonminus 
ebrietatem inducunt y quèm fi vinoft 
ingurgitafsent} Eh Padron mio che 
forlc nonlapetc , che anche in oravi 
materie fi può taluno l'crvire di tia- 
volofi raccontamenti per ricavarne, 
ò qualche bizzaro concetto, ò qual- 
che vaqo penficro à Tuo propofito? 
Stortiiniti Scrittori , Oratori infe- 
lici , le querto non folfe loro pcrmcf- 
fo ! E di ciò potrei portarvene mille 
elcmpij ; ma non voglio j^ià crcderui 
cosi buono, che non Tappiate, che 



( ) 



c RITI e 

al XI Ih Dialogo • 



tfeì anco efsere mito pià ign9rmte di 
fHCil», cbcfono. 



RISPOSTA 

alla Critica^ 



il dirfi gli Vomini di due Cuori , è uri 
dirgli Fingitori , ciocche abbiano 
^Itud in corde , aliud in ore , per i 

3uali adduisi la Favoloia (imiJicudinc 
clic Pernici dj Patlagonia , c la mi- 
naccia delle Sa^re Carte : duplici 
corde . Mà palliamo avanti , e vedia- 
mo (e fi poua trovare in quefta ingc- 
gnofillima Critica uualche cofa di 
maggior pelò , giacclic delle addot- 
te hnora potiamo dire conPcrfio, 
^/Ul populum pba/eras . 



CRITICA 

al XIV. Dta/ogo . 

14 "XTl deftder&vn poco più ritenuto 
V nel proferir queW detto vo- 
JlrOf che nello /Indiare l'Opere di Ca- 
feno fi corre rifico di ricercar con_. 
iftcnto tra fi gran Pagliaio vn pòdi 
grano . Parcius i/la Virisi E non 
vorrei , che con tanta ìiberalìrà di Ti. 
folt voi dejie ai ¥ et nel to quello d'Ippo- 
crate delta Francia : confidemte prmia^ 
fe pojsa meritarlo al par di lui anche 
trà alcuni altri il Du reto . Dottiffi mo , 
ed eleiantifftmo fà il Fernelio tale le 
.Opere fue lo publicarona intitolate: 
ymHerfm Medicina, Thyjielogia ^Ta- 
tboiogia y Tberaupetica , Methodus 
generali s febrium cur andar um , C«ra. 
tio luis f^e fiere , confi lium epilepnco 
prxft,rtptHm , liber conjtltorum , de 
euacuandi rettone , de attdttis rerum 
caufis , ed altre degne di juo fapere . 
Che egli poi abbia fatte comparire per 
fue molte dottrine i che bà tolte (ben- 
rbè con ingegno/a fcelta ) dagli antichi 
tintori fen%fl efserfi quafi degnato di 
nominarli^ quello Je cbiamar/tpuòvi- 



RISPOSTA 

alla Crittcu, 

14 "XTOi ben dice/Kr, ò garbato 
V Teortlo, lui principio di 
quefto voflrolavio diicorlb, che la 
maniera di lar Dialoghi , non e dì 
quella facilità che Vn fi crede: pe- 
rocché Voi in tal maniera vi tate 
conolcerc poco pratico. Molte co- 
le Ibn pcrmelse portarfi nei Dialo- 
ghi, che in altre manieredi ragio- 
nare non iarebbono approvate da i 
Protcìrori delle bell'Arti. L'Arte 
del Dialogizzare permeccc lòvente, 
che uno nei Dialogiftì metta inu^ 
campo , e proponga talora le diifi- 
colta con qualche fcherzo , per dar 
campo all'altro di riipondere con ié- 
netà. 11 no/tro Sapicntilfimo Gali- 
leo ne' luoi eleganti non meno , che 
dotti Dialoghi, e particolarmente 
in quello del Si fìcma del Mondo, C\ 
ferue del liio Simplicio in proporre 
molte Opinioni di poco pelo, affin- 
chè poi il luo Salviamo apporti colè 
fondate, e degne di lode. Laonde, 
anc'orchc io avelli iàcto dire come 

cola 



C Jtj^ì T I C A 
al XIV, Dialogo . 

.fJ*, /iì, ed i ancor vizio t dimfilfiy e 
molti t cnecanofco, e meglio di me ne 
conofcere yoi, ciit in congntntura di 
faaeltare intorno ali'vfo deU'acqun frt- 
fca nel curate le febbri ^ anno tolto di 
}-iantaquaJi Tautoiità y eie ragioni da 
vn altro Moderno fenifl citare il libro , 
ne nominare r tutore . Fanno però que- 
di carnet anno coloro i che portando via 
dti vna Guardaroba qualche vajo , ò ba- 
cile d*argentOy r acciaccano j ò lo ta- 
gliano acciò non jia rattmfato il lanoro , 
pT OCCHI andò dispacciarlo , e venderlo 
à chi non è del meUiero per fua propria 
ftifìanxa , mà capitando poi in mano di 
qu le he ntendente sArgentieroy gli ri- 
conofce ben toflo rirrouando l'ajiuiia ed 
il furto . Sè molto bene aLuni ricopra- 
no queUa maniera d*operare coltermi- 
ne , e vocabolo di ri friggere , elofpAC- 
ciano conu.nenole t e lecito jfràgi'^n- 
tori i lo voglio dibnon Cuore concede- 
te , màqit efia voce ri friggere vicnj da' 
Cuochi , e Uaile Cuciniere per far com- 
parire per nnoua vna viftandut quale 
in altra forma cucinata ; eraper auan- 
ti comparita in tauola , che poi da loro 
rifritta fi matgta come mtoua non più 
veduta j e gufata. Aia i cuochi , eie 
Cuciniere (compatite la finutit niiine ^ 
feri, bè è bafsa mà ci cal\a \ rif iggen • 
do ci metton fempre qualche cojd di 
nuouOf almeno olio f burro, ò lardo ^ 
mà à coloro che ferna aggiungere nepu- 
f*vna virgola y leuano le dottrine da 
vn libro, § le trafcriuonofopravn'aU 
tro y Spacciandole per proprie y jt deut 
U molo di Cop'Jia , non d' I^fritt0re . 



/DISPOSTA 
alla Qrit 'tctk. «. . 

cofo mia , à Diego , quelle giocofc 
parole intorno à Galeno, nondoii- 
rcftediciò (candalizzarui , si per l'- 
addotta ragione, come ancora per- 
che le fi paragona quello , che hà 
(critto Galeno à quello che ("crilfc 
Ippocrate , non c affatto fuor di prò» 
polito il chiamar leOpcredel primo 
ungran Pa|Iiajo. Mà il vcroc , che 
Diego plrlo per bocca àczW Oppofi- 
tori , poiché tutta la prima parte 
del mio libro lì raggira, come hò 
più volte detto, intorno alle obbiez- 
zioni fatte contro la Protcifionej e 
Voi di vofèro lòlito vorrcftc farlo 
apparire proferito da me . per mo- 
ftrarmi aifprczzatore dell cioquen» 
tilfimo Fer^amcno ? Sij;nor Teotilo 
mio, un po più fincerità nel riferire 
i miei detti , e non tanta alterazione^ 
i mperocchc raij^ionando io di ccrt i , 
che credono fìen denari gettati il 
provvcdcrfi di molti libri , dico i 

cajr. 68. chcclllaffcmjanoancora fy 

Efser paxjja tenere abprefso di fe le 
Opere dt Galeno y per metterfi à rifico 
di ricercar con ifiento , is^c. Non ve- 
dete, che nonlon'io, clip difcorro 
così, ò mio Padrone? A che dutv. 
que addotfare à me quel difprczzo»^ 
che altri anno fatto di queU'mfi- 
gneNLief^ro, da mp per altro fonv> 
mamente riverito, c ftimato»* Del 
rimajicnte, ia non vorrei che mi 
fpaccialèe per troppo prodigo di Ti- 
toli, perche Iblo gli hò dati à chi 
pareami che giuftamcntc fi dovcC- 
l'ero. 

Concorro con Voi , che Lodo- 
vico DuTctoraciiri anch egli il no- 
me d'ippocrate del la Francia, ebeti 
volentieri fe ne avelli avuta la con. 

giua- 



I s p o s r A 

aj/a Crittcn, 



eì untar» , Io avcrei chiamato così . 
Mà quando poi voleftc dire , che 
non ne folfcHc'gnoiI Fenici io, ve la 
parerci: si perche altri Soqgetti che 
non Ibn'io, Io anno nominato con 

3ue/lo titolo, come ancora perche 
al famoftfHmo Vindcr LihdcrL-, 
viene celi chiamato Vartjìenfium 
Medicorum CoripbgHs . Sentite di 
grazia quell'Epigramma dell' ingc- 
gnofìHìmoBerigardi inliia lodc. 
Callitìj Fcineli^ quidfnagnnmpcS^re 
promet , 

Te laudans % cui laus nulla Sat efff 
poteji} 

Hfppocratem ikaty Ciccronìsat or< 
ioquentem : 
T^am mentemHfppocraHi f cs Cice- 
roni s bahes, 
Givocherci però qualft voglia cofi, 
che le io avelli chiamato col nome 
d'ippocrate della To(cana quel vo- 
ftro Amiciillmo , Voi non aurc/tc 
fiatato; ò confederate poi <c mi ave- 
rcrte, dilei^ piandomi , chiamato Fro- 
fulore di l itoli. 

Che poi graziofamente mi mot- 
tcg'^iatc per aver' io ricavate alcune 
dottrine verbumds, vn certo Au- 



i 



1 s p o s r A 

alla Critica , 



torc moderno, ìnpropoficodeirvfo 
dell'acqua fredda per la cura delle 
1 ebbri : ò qui si die pigliate un gran 
sbaglio; p^ychc . a confcir-!"^--,' ti 
giuftd , avariti cnc egli dei. i 
luce il luo libro, Icavcaio ricavate 
Scolare da certe raanolcritteLezzio- 
ni dei Dottor Luca 1 crcnzi mio 
dotto Macftro. Oltre à che in leg- 
gendo i veri Autori da' quali cran 
tolte y hò potuto agevolmente xi- 
Icontrarlc, avendole ajKora in altri. 
Scrittori vedute , e mal/iinamcure 
in quella cruditil/ìma lezione de{ 
(ottilidìnio Fonnghclc^ià Maeftro 
del Dottor Bernardo mìo Padre_> » 
tic potu perfrigerato , donde pare clic 
di pianta ne toglicllc alcune di effe il 
mio norninato Precettore. E che vi 
date ad intendere , ò mio Teofilo, 
che lebbcne jo fìa in età di 41. anni , 
non abbia ancoralo intorno àgli Au- 
tori delle dottrine citate da quel 
Moderno. 

S pef 0 al cHtt tempo y emohofiudiOf ed 
opra ? 

lafciando intanto cìu licare al Mon- 
do, à chi frtlcva il titolo di Copifta . 



C R T r I C A 

ul XK Dialalo . 

1? r^Vanto yoi fogoinnqtie in du 
fe/a d'v't vojiro firettiffimo 
%Amìco accnfato d'aner tnt et effe nella 
Borrega d*vn certi) Speciale , che alza 
per imprcfa un Volatile, che alri- 
tcrire di qualche Scrittore (paventa 
col canto i Leoni , cioè ( feniflquejia 
inft ut tuof A deferitone potetti d re ) . 



RISPOSTA 

alla Critica, 

\/f ^ reca ffupore la voflra-j 
ivi grande acutezza d'inge- 
gno, edcndo hn giunto àconofcerc, 
che il Gallo Ha q'uel Volatile , che 
col fuo canto f'paventa ti Leone ; e 
vcdefì in vero che in ciò la memoria 
vi hà ottimamente (bruito, elfcn- 
doui fin ricordato di quella favola_-i 

di 



Cm) 



R r T I c 

al XK Dtahgo. 



A 



Vimprefaieì Gallo , non produce nel 
tnio penfiero fjpecie élcuna H'inconue- 
nienza , purché egli tratti oneS amente , 
e crijfianamente , non leuando con 
f rande i Bottegai da vna Speveria , 
inuiandoli à quella ; ouero per crefcere 
il guadagno , non faccialericetteper i 
Malati di quella fi feruono ^ con in- 
predienti di maggior prexifiy di m^F- 
gior numero , e in maggior pefo ^ òche 
aifcreditajje come in/u^cienti al ma- 
nipolare le Medicine , i MaeUri , e 
Carv>ni d*ogni altra , celebrando per 
/# più dotto , fperimentato , affabile , 
t cortefe il Mmtftro di quella , cbia- 
rnandolo col Sourano titolo dt Vir Vi- 
rorum. 



RISPOSTA 
alla Critica, 



di Efopo , in cui pure una tal cofa fi 
accenna. E* grande il Mondo, c 
perciò hò parlato con termini gene- 
rali , e talora Metaforici , accioc- 
ché ncrsuno potei se ftimarfi mai da' 
miei detti con ragione offèro . E Voi 
facendo da Intcrpetrc , vorrefte far- 
mi apparire partecipe di malignità , 
per rendermi For(é ad un zoilo fomi- 
gliantc? E' oramai conoiciuta ap- 
prelso tutti i Galantuomini di Fi- 
renze la lealtà , e Hnccrità , con cui 
tratta quel mioftrettilfimo Amico, 
lapendojo di certo non aver ci quei 
difetti, che Voi in quefto luogo, 
afsumendo le parti di Padre Spiri- 
tuale» avvertite , non avendo ne 
meno mai tclsuto ad alcuno Spezia- 
le, per l'altrui deprcllìonc, alcua' 
Encomio, come Voi con Ironia^ 
dilprczzcvole avete ora fornyito à 
quel mio Amico i poiché ania egli 
più torto di perderli vita, che fare 
una menoma intaccatura alla pro- 
pria colcicnza: mentre hi del con- 
tinuo al la mente quel detto Evange- 
lico, cheavea Tempre alla bocca 1» 
Apoftolo dell'Indie S.Francclco Sa- 
verio: Qitid prodefl bommi fi vniuer- 
funi Mundum lucretur y ^nima verò 
fuM , detrimentum patiatur ? Eh 
Tcofilo mio , giacché Voi ancorx 
Cete ftato regiftrato, come avetc_» 
detto à principio , dalla Divina 
Maertà nel numero de'fuoi fubordi- 
natiMiniftri, cioè dei Medici j ri- 
cordateui diauel antico proverbio: 
K/iliorum mtdkus , ipfe vlcertbus 
fcates. 



16. Ed 



( iì ) 



R ì r I c 

al XVI. Dialogo . 



'VTf/ ptopofito della diff!(9Uà 
lS\ p»rt atout dal Medico Se et. 
fico vi parlerò nel fecondo Dialogo ; 
godendo di r ice net e la promejsa ebe 
fate di mav dar alla luce vn. trattat» 
particolare per fi rada non ordinaria 
lopra qnefta /inora ofcurifftma Matc^ 
ri4 . 



CRITICA 

ai Wil, Dialogo . 

*7 C Tra Magante mi rafjembra la òiz- 
J- t ^^'"^'à faltaiamtefia 

«I bsajtnt, re coLro che medicano <o i 
Jegret, Oknepofsedtffito almeno vno, , 
e fojse di f ijanare la gotta \ vorrei la- \ 
f tiare Crepitare contro di me Voi e 
tutto // Mondo, fefofse della vofira 
aptmone j Oh ( torno à reùlicare ) auef- 
fi IO quedoammir abile j egreto ^ fortn. 
nat,JJimofaret , e peri Secol, interi an$ 
mirabile , pHnbi egli fcfse cereo , e 
jHuro di rtfanarla , e non mi a uh enifse 
come à quel Medico, che pretendeua 
d espugnare vn iliade di mali con tre 

piU 



1 s p o s r A 

alla Critica , 



i6 p Dio pure allora à quanto mi 
X-^ opporrete, procurerò di ri- 
ipondere, diccndoui intanto chefe 
Dio per lua pietà mi darà vita , 
lalutc , metterò forte inclecuzionq 
iJ meditato lavoro intornoalleFcb- 
bri , non eia per via non ordinaria, 
come Voi dite, ma bensì per quelle 
ftrade non battute fbric da tutti , co- 
me già accennai nel mio primo Dia- 
logo. E piaccia pur'ai Cielo chc_> 
ancor Voi viviate , e Aiate lano, 
come con tutto Io Spirito vi defide- 
ro, a.ciocchc correndo Voi nelle 
mie C Operette ad impiagarmi colle 
voftrcpungen'ilfimeCrltiche, icr- 
viate cosi di (prone ad animarmi vie 
più alla carriera di nvouc imprefe, 
in quella guifa appunto, che ad vn 
genero! ò Deftricre corrente al Pt- 
lio. 

Dant animos plag4 . 
come difse Virgilio . 



R I S P OS T A 

alla Critica, 

»7 A ' me pure non folo ftrava- 
L\ gante, mà maliziofa mi è 
pàruta la maniera , con cui Voi con 
la lolita vo/lra lò:til Fantafra fate la 
frangia , come fi Cuoi d r volgarmen- 
te, a' mici detti Reicggete di era- 
zia , ovcrofatcui rileggere à • voftri 
Amorevoli quel che lòàrar. 99. loo- 
loi. intomo ài lbmmini/>ratori de* 
Seqreti hò favellato ; e riflettendo al 
mio dire, guardate le mai potetc_, 
rettamente arqomenrarc , che io dia 
biafimo à tutti quei Medici, che van- 
no cò i kgrcti medicar.iio. Io per 
D ccno^ 



( '^6 ) 



R ì r 1 c 

al XVÌL Dia/ogo . 



pìlìóh d'tfna imtemjone ; quATi fà(ftnÌ9 
prender' ad vn poHer* f^omOy che gli 
preflòfedc , morì conefse miferamenti 
in torpo y poco giouai dogli il rtmpro» 
nero di Cel/o à i Medici t Turpe ci\ 
Medico ab cpoto medicamento 
acgrum mori . 

Mancano forfè C /tua li fri y cbe fac- 
ciano nelle Cafe loro fabbricare qualcbc 
cerotto per le piaghe} t^ualcbe polnert 
contro ti mal Franxeje} qualche olio 
periaTleurìtide ? per le ferite y perle 
percome y e contro i vermi y ecbefenz/s 
prexxp i ^ccbt per carità à t "Peneri 
lo dij perfino ^ Mentuno quefii biafìmo , 
ò lode ì vfi poco pià accorto Tadrof^ 
mi» per grava » non giudicate tantù 
éUa cieca . 



R I S P O S TA 

alla Critica » 



certo, e con ragione, cfcte/lo la_-> 
ciurmcria di quei Truffattori che 
vanno gabbando il Mondo co' loro 
ridicolofi Segreti, mentre per Jo 
più , ò ftroppiano , ò uccidono t 
poveri Infermi, benché dicno lovo 
ad intendere di guarirteli . Non nic- 
go però d'aver' io diùpprovato an- 
cora il coftume di alcuni Profelkori , 
che vanno cò i Segreti curando, sì 
perche tal'uno di quefti rende per lo 
più ingannati nelle promclfe i Mala- 
ti , SI perchècfìj'e dacUì troppo sraii 

prezzo; Il che molto ripugna alla » 

Criftiana pietà . Del refto( fcbbcnc 
jo giudichi cllcr quelli i veri Scqrcti , 
chea tutti Ibnnoti, oda una lunga 
Spcricnza approvati )sòmoltobcnc 
ancor 'io non dovcrfi univerlalnicn- 
te condannare » per clscrci molti 
valenti Vomini , che cò i Segreti 
medicando, fanno cole degne di ma- 
raviglia , come potrei addnr molti 
eicmpi di el'pcrtilluni Protcfsort di 
Francia, d'Inghilterra, di Germa- 
nia , di rant*aìtri Paefì Oltramon- 
tani, ed anche della noftra Italia y 
fra quali il celeberrimo Lodovica 
Tetti ( che ad onta de* liioi maligni 
Pcrlccutori , hi tatto (piccare fra gli 
aJiri il Ilio fmgolarc valore ) và feli- 
cemente curando i mali articolari 
con lo Zucchero di latte di fua ingc- 
gnoia inuemuone , ("pcrimentàto 
maravigLio{b in qucfb caf», anche 
da altri rinomati rrotèrtòri, come 
piena fede ne fanno le ollcrvazioni 
daelfitatte, raccolte tu tre in un li- 
bfctto ftampato in qucft'anno à Ve- 
nezia . O' peniate poi fc fia Oato mio 
Hnc il coiìdannare, e Cavalieri, e 
Dame, e Principi ancora, chefan» 

no 



RISPOSTA 
alia, Crtticjm 

iio{ahbrkir€ varie materie di limc- 
d) per U diradi liivcrfi malori , che 
à i Kicc In lenza prezzo, e ài l'overi 
per carità le dilpciilano? E che jo 
non abbia avuto tal tentimento ,di- 
ciiO li corteiilfimo Cavaliere N'iiisc 
da Vcrrazzano, il quale là lavorare 
in t ua Cala un 'Olio per le p rcolsc, 
e ferite veramente raaravi.'liolò , 
che vicn da lui dil'pcniàto ad ogn- 
uno con caritatevole gencrofiià, fé 
jobcnc ipcl&o gl'invi; Perlone àri- 
chiergli \x^ cortefia, ò in carità il 
Tuo buon'Olio per averlo tantt volte 
ollcrva o per la cura dei I uddctti ma- 
li cthcacillimo. t'iaccia à Dio^ ò 
mioTeofìio, che non vi fcriiiatcdi 
•ouefti in apparenza caritativi prete- 
iti, per rendermi oiievolc à (ìmili 
Perlona^gi . 

Del rcìto (le jo non fono tradito 
dalla memoria) conolcoancor')o un 
Giovane Proteflorc , che in età di 
z anni tece manipolar certe pillole 
ad un Speziale per elpugnare la Lue 
Venerea, non già perrilànarc un* 
Iliade di mali , quando però oorL.. 
vogliate chiamar cosi la moltitudi- 
ne de'S'ntomi di qucfiomale. Non 
c però punto vero , anzi una talfilfi- 
lua invenzione, che inoritlccon elle 
in corpo quel pover' V omochc Voi 
dite, poivhcsòdi certonon citrglì 
mai accaduta una fimile dilàvvcntu» i 

C R II' 1 C~A 

alWlll. Dialogo. 

18 1 j* t{e}propofitcdiricónofcere il 
\a parofcifmo^ ò la declinajjo- 
ne delia febbre , la >ftanca nifi , ò l'éc- 

ere- 1 



RISPOSTA 
alla Critica, 

ra. Ma quatìdo mai gli fofsc avve- 
nuta [ il che è àffàtto fontano dal ve- 
ro, c Voi non lo avere provato, per 
non aver'addotto ncH'acculà datagli» 
ne la Per Iona à cui liicccdè la funcfU 
dill^razia , ne le dovute teftimonian- 
ze ] larcbbc flato, à mìo crtdere» 
degno di compallionc, perche allo* 
riera Novizio ncJrAne; inànon_-, 
l'aurebbe giammai meritata , ie nel- 
la Pratica più clie adulto avils^^^ 
ftroppiato, e tatto impazzare piùd- 
uno con qualche tuo Icgreto decot- 
to. EhTcoti'o, Tcoiilo, le riaii- 
daAc que' primi tempi , in cui co» 
mi ncia/leà curare gl'Infermi , c vo- 
lente palefare il vero, crederei lenza 
dubbiochedicefte tra VoiconGio- 
venale . 

. Fecitnus Ì3» net 

tìxc ivve»es\ 

fe per altro non ne averte tatto an- 
che da Vecchio, quando però ìodt 
lalej maravigliandomi torre, che 
non abbiate per anche imparato il 
i'egretodi guarire la gotta , per ren- 
dcrui fortunati (fimo, elsendo V^oi 
tanto Amico del Sapienti Ifimo Mo- 
niglia, dal quale potevate appren- 
derlo , perche egli ficuramcnte Io 
làpia, avendone lirritto tino nel 
i665. fe )onon tallilco, in quel liio 
belliffìmo libretto intitolato: Devi- 
ribus arcani Vitrei ^ntipodagrici . 



RISPOSTA» 

alia Critica» 

i8 ^TOi puntò mi pare ftrano 
l'uairc il parere di qual- 
che Dama (dato che naelcrcita ji_tf 
Di nei 
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c R 1 r 1 c A 

al XVìll. Dialogo . 



crefcimento delie fofxe , vi pare (irano 
Tvdìr tal volta il parere di gualche 
Dama , che per lungo tempo /opra in- 
n umerabtli Infermi abbia efattamente 
cfferuato ìmouimenti delpolfo ? yi pa- 
re ftr ano {torno à dlrui) chieder ad 
cfje neginktca ? lo sò pure che vn mio 
famiUAriJfimo dì chi fuona la fam»ef se- 
re nella cognizione de i polji non fecondo 
ad alcuno , \a pregana , quando vie- 
tando egh lefue cure ve la trouaua pre- 
(tnteà toccar loro ti pol[o y e di quello 
che diceua , faceuane gran capitale , 
rifcontrandolo fempre vero . Mi fog' 
giungerete y c per qual ragione} con- 
tentai eut che io vi ufponda coWìppo 
crate B^fttano . Vbi cxperientia fidcm 
fàcit , ratio pror f us ahi jcicnda eli . 



RISPOSTA 
alia Critica, 



nciPoIfi) intorno racccfso, ò de- 
clinazion della febbre, c l'accrcfci- 
mcnto , ò mancanza di tonte j mi 
par bensì ftranilfimo, che vogliate 
intendere à voftro piacere i miei (én- 
timenti, mentre dcte/Undo )o il 
coftume delle Donne Plebee j vole- 
te tar' apparire al Mondo, che jo 
abbia dilcor/'o di Dame . Deh caro 
Teofilo un pò più carità . Ecco à 
car. 97 le mie parole . Infiro le Don^ 
niccivole t eVeccbiarelle ^is'c. àcar. 
9S. Le Donni cine però de' dìnofiri^ à 
car. 99. ^lle ciance delle Donnette Jg. 

?tiact. Echi mai inrendenrcdella__# 
ave 1 la Tofcana a II 'udi re oonniccivO' 
le, DonnicinCf e Donnette, dira che 
fi parli di Sigitore illuftri , e di Da- 
me? Se in qualche congiuntura jo 
biafimalfi i Poetaftri, e i Medica- 
ftri, 

co al Dottorato lorfer piover fieno , 
come cantava il Lippi , 
mi fi potrebbe rinfacciare che jo me 
la prende! fi contro gl'infigni Poeci, 
e contro i veri Medicanti ? Chc_^ 
("e à Corte fi tolfeta l'uno che ciòvo- 
lelse rampognarmi, che vi peniate 
che jo eli volelfi rilpondcrc ? non al- 
tro che ciò che Hi rilpofioà Giulia- 
no l'Apoftata, allorché doppo letta 
la fcriituradi S. Apollinari , labia- 
iìmò. Vditclo : Le^iftì ^ j'ed non in- 
tellexiflì ; fi enim tntellexi/fes , non 
improbafjes . 

Contentatevi però [ciòfia detto 
cono^ni dovuto vii petto alle Dame] 
che jovi rilponda, cheafcolicrci vo- 
lonticri quel che tal volta dtlcorro- 
nodei Malati anche le illufori Signo- 
re Miche )Ovo!r(fi chieder loro il 
parere intorno al pollò , perdonate- 
mi , 
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a 1 s p o s r A 

alla Cri t tea, 

mi » ò buon Tcofilo, non mai Io 
farci, contenendomi di laiciar* d 
Voi i%tal pregio da rc^iftrarfi \\ì i 
voftrifrafti. ^dduos jtnesmihramHs 
( icrilsc à Crarcva l 'Oracolo di Coo) 
eìterum bmins , alternm artis , co- 
mandando tacitamente a i Medici 
di (oftencrcal polTìbilc il decoro del- 
l'Arte. Màclic bel modo ài lòftc- 
nerlo (arcbbcil mio, le chiamaroal- 
la vi Tua di qualche Nobile, jo di- 
mandalfì à qualche Dama : E chc_^ 
giudica V.S. lliuftriinmadcl pollò 



DISPOSTA 
alla, Critica, 

I di quefto Signore? Mi onori di gra- 
zia del (ilo parere , ice. Io certamen- 
te non farei mai quefta dimanda, si 
per nonelser'clla troppo favorevole 
all'Onorcvolezza dell'Arte, si per- 
che mi parrebbe un pò troppo adu- 
larla; poiché 

ìiavem agere ìgnarus fiMvh timtt : 
J abrotanum xgro 

ì^on avdet , nifi qui didìctt , dare . 

Qjtod Medicorum efi 
TromittHtit Medici y isnc. 
come dil'sc Orazio nell'Epi/loIe . 



CRITICA 

al X/X, Dialogo, 

1 9 TP l{àgll enormi , ed infiniti rim. 

\^ pi oneri che Voi date ci i Me- 
dici folto la [corta del Cardano , oltre 
i numerati ,Sunt autem ( diceuaegli) 
improbi ferme omncs no/Ira state, 
adeo ut nihil pejusexcogitari pollìc , 
pra-rtarctquc longe nulìos eiscMc- 
oicos , quàm eHitniodi , quales nunc 
Tunt, hieruntquc jam multis anni? 
fummc avari, ambitiofi, imperiti, 
crudcles, maligni, mcndaces.im- 
prudcntcs, fluiti, impi), ucquint- 
nil credant i gli chiamate inoltre in- 
uidiofi c^lmoti iO dei P età ; 
Invidet & Medicus Medico , Se 

Poe a Pociac , 
mo/lranJo con prudenza quanto dere- 
ft abile ha il peccato dtìV tnmdta ^ mà 
benché fia più cke certo t cbe Pugnane 
incer le ani malia , qux eademinco- 
lunt loca , & i)ldcm vclciintur cibis ; 
quello cbe trà le Verfone di lettere bd 
nome d'inuidta ^ e più tojto vn gareg- 
giamento di ben operare , cbe vnodio 

inte^ 



RISPOSTA 

alla Critica, 

19 rxElIc noftrePadron mio! in 
JLy fatti Voi volete fcmprc_> 
farmi parlare di verfàmcnte da quel- 
lo, che già parlai. £ quali enormi 
rimproveri hò jo mai dato à i Medici 
de i qiorni noftri lòtto la (corta del 
Card j no ? Leggafì à car. ^ 8. e ^ 9. do- 
ve jo cito le parole da Voi tralc ritte 
del nominato Autore j e fi vedrà fe 
loro )o dia cosi mordaci rimproven . 
Dilcorrendo quivi , létornipiù d*, 
utile alTAinmalaro il chiamar più 
d'un Medico infieme alla cura di lui, 
affermo in i'crlòna di Diego di non 
concorrere col (cntimento di quei , 
che credon baftante un lo! Medico 
nelle gravi intermità , miche fi deb- 
bailo ctiiamaie ancor altri . Turcbè 
( lòno le mie ffclise parole )fien dotti , 
eCatantnomiui y come credo //Vi quelli 
de inofin tempi., e di ciò ne porto i 
mo ivi, & c. Cbe fe poi cosi loijgiun-, 
co ) jo mi avvedejft cb*ei le/fero di 
quella ravfi cbe aggiorni del Sottili/Ji» 

mo 
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C R I r I C A 
al XIX, Dialogo . 

in te fi ino , e Maligno . S ta in grava d*- 
efempio vno vago di comporre tn Toejìa 
Tofcatia ^ ò Latina ^ leggendo vn Epi- 
gramma , 0 vn Sonetto di qualche fuo 
Compagno, ò mimico , conofcendoui 
concetto , Spirito , e Leggiadria , vor- 
rebbe tOerne egli Vantare , il che non 
oli potendo /or tire [mancandogli Spi- 
rito , tVena] oli eforta cedete y e à 
qne^a nectjfttà di cedere fi dà in^infìa- 
tnente dagl'Imprudenti nome d'imii" 
diéi 

Qui velitin^enio cedere, rarus erit. 



) 

RISPOSTA 
alla Qruica , 

mo Cariano vìvevano ^ sunt autemj 

iS'c. allora sì che approverei la voflra 
opinione . O* giudichi adcl'so chi hi 
intclictto (ano, ic jo abbia parlato 
de i Medici con quel dil'prezzo, co- 
me Voi vorrcfìe ^ar credere. Che 
poi io abbia detto indiicorrcndo del- 
la maldicenza d'alcuni Medicanti, 
limata un gran loro difetto, che^ 
ella nalcadall'lnvidia verrogli altrui 
avanzamenti , )o non lo niego • Pia- 
celsc pure à Dio , che non regnalsc 
tra i Prot'el'sori della Medicina l'in- 
vidia, di cui cantò il Petrarca. 
O* invidia nemica di virrutCt 
cb'ù beiprincipi i volentier contrafii , 
e che elsa tolse più tofto un gareg- 
giamento di bene operare ! Jo mi 
ipecchio in querto voftro dircorlb} 
Voi da me non provocato , ne punto 
oflclò ( (e pure non vi vedia e per vo- 
flra coìcienza uno di quelli da me in 
genere delcritti ) vi lc:e porto à iacee 
rar 1j mia Opera con mani? re cotan- 
to improprie , e con modi si diidice- 
volià un ProFcl'sorbuonCrUHano; 
E ciò non hà da crederli parto di un 
aftio livido, ò di un invidiolò livcv- 
re ? Se averte intraprcla anche Voi 
la Difefa della Medicina , con più 
lodczza di argomenti , che non hò 
tatto jo , e con armi delle mic_-» 
più tòrti averte combattuto con- 
tro gl'I mpugnat ori di lei < alche jo 
(perauad aver invitato i più dotti ) ò 
allora si , che approverei quel vcrlò : 
Hi velli ingenio ceder e , rar us erit , 
Mà per dirvcla chiara: querto in- 
gccinoloprctcrto da Voi quale Icudo 
ponaio , per riparami da querta col- 
pa , apprelsogl'InrcndicGÙ Ipoglia- 
ti dalla paifionc non lari ricevuto j 

poichò 
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1 s ? o s r A 

alia Critica , 



CK)!chc fanno che neirOpufco/o del- 
l'Invidia , e dell'Odio, in queAa_-. 
giiila parlò di alcuni Plutarco: 
lant fé inviderà , i^fiargHantHr ^fex- 
centas prxfcrìptiones off^ctHnt ^ ìrofcì 
ft dtcentes ^ ant oHi/Je hominem y aut 



CRÌTICA 

al vige lìmo Dialogo. 

con qual mottHofgrìdatc 
^oi gli Amichi Medici , 
adoprando eglino mAterie di rimedi 
fpiacenoli ^ rtaufea^iti il palato ^ ediK- 
irate allo Stomaco ? l'adoprauono , è 
più eòe vero j mÀ come è egli pcfjthtlt 
che ìeaueQera leggiadre , grate ^ egu 
fiofr , fe t:on le aneitano ? eran forfè 
a quei tempi i Giulebbi , le Con/erue , i 
Celi , i C anditi^ la C affla , la Marma i 
%d me non pare che vifojjero; (obcne 
che nelCaaoprare i purganti s'ingegna 
nano al pojfibtle dì renJerli grati , e gu- 
' fiofi ^ e perciò leggo ne i Dinamidiy che 
mefcotanano la Scarnonea con le ^Ibt 
cocche . "Per cottela tenete alle volte 
fofptfa la sferza . Eg li è più che vero , 
che i Moderni per la Teorica abbiane 
bellijftmecofe trouate ; màfanbbeaii 
che vn pretendere di tor l'acqua ài 
Mare^ cfferm-^niolt che alla Vratica 
abbiano por tate nHouemAweredt medi- 
car e, e nella Dottrina de" fegai fono 
fiati molto y e moUt> inferiori àgli 
tichi \ e pure fon qu.eHi ti maggior capi, 
tale^ che abbia l'arte noflra per ben 
curare , fe non mentifce con tutti i Va- 
èri delia Medicina il far hlaefiroi Tan- 
tum incuratione dcricimus , quan- 
tum in cognitionc abcrramus. Ed 
altreue: Mcdicus qui iutricicns cft 

ad 



ì s p o s r A 

alla Criticéi, 



quoduis aliud nomen offe Rioni pfdtem» 
dentes (equi (i potrebbe ap,^iuqncrc 
il voftro accorto ripiego) quo invi- 
diam veleni , vt potè omninm animi 
morborum infandam. 



RISPOSTA 

alia. Critica, 

IO Queftosiche migiungc^» 
V-/ nuovo. E'c^uando mai hò 
jo lerida-ogli Antichi per tal cagio- 
ne ? r 'jl primo Dialogo non hò lo- 

'ra ciò fitta parola , coltone quando 
difcorrendoh , cheino^ginon fi fa- 
rebbe forte trovato alcun Medico, 
che s impieqalfc nella letturadi mol- 
ti Autori de i Secoli trapatfaci , à ca^ 
74. ritpondo, che non farebbe per 
questo impiegato male il tempo per 
efser'cglino d'utilità alla Pratica, e 
lO'ìi non parmi di f^ndarnli , mi piti 

oftoditcndcrgli Confetso bonedi 
averdc;toncl fecondo Dialogo, che 
i i è ogg'dJ cangiato il modo di mf dica^ 
re t e rtdottojì à quella bella lemùlicità^ 
in euìtrovavafi à i tempi del Glande 
ìppocrate , nonma e*andoji più gl'ln^ 
f ermi con quei tanti rimedj . ^c. e ciò 
può da cialiruno rilcontrarfi à ear. 
547. Se qucfto poi fia uno fgridarc gli 
Amichi . j>ercfic adoperalsero me- 
dicamenti Ipiacevoli , Src. lo lalcioal 
giudizio de iSauj, purché nonpro- 
vinpcr Voi il moribdellapaffìone. 

Che Jc yolefk- aHèrmare che non 
fi fotseda i Moderni cangiata la ma- 
niera di medicare, jo non potrei ac 
confentirvelo, correndovi una gran 
differenza tra il medicar de i Moder.' 

m. e 
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CRITICA 

al vige fimo Dialogo . 

ad coenofccndum , cft quoque ad 
l'anancìum luttìcicns. EbSignormidy 
le balli ficonofceno à i fegm , e fi curano 
i mali in oggi con t medefinù medica- 
menti, che fi cutauano mille, e pià 
anni fono . Le materie , ed i r 'tmed) 
( vi concedo ) fon mutate , mà qncde 
non per i loro injfegnamenti , màPerin- 
Hujfria de i Manifattcù , €be le pH- 
parano^ 



C R I r I C A 

al XXI. Dialogo. 

il 7"/ refi erta molto obbligata la 
V fchiera tutta de* Vrofeffo- 
vi per rauuertimento , che à quelli da- 
te , cbe la Tr -aca non fin unti.ioto per i 
velenJ corrojiuiy ed io in nome loro vt 
ne porto pbb.igatìffinie graTjte j ficcarne 
ài futi Decrrto da voi coHant emente 
promanato , cbe i Media delle Condot- 
te fieno di maggior fufficienxa aUurare 
iCittadint, e Cantieri ^ di quello cbe 
fieno I Medici delle Città. 'Volentieri 
concorro in qucfla voflra determinando- 
ne , e confijfo dì buona voglia cbe dot- 
tljft ni Medici fan vfciti (UUe Condot- 



RISPOSTA 
alla Critica. 

ni , c quello degli Antichi, e benché 
per altro jo non vi nicghi , che fi pra. 
tichino gli ftellì ajuti oggigiorno, 
mà con più calanti preparazioni : 
con tutto ciò Voi non potrete noiL^ 
accordarmi , che fi cohumino da i 
Moderni nuove materie di rimedj 
dagli Antichi non conolciute, ci>- 
mc farebbe la ChinaChina. E le 
averte olscrvaio quello che hò fcrit- 
to alla pag. i S S • lu rinlcgnamcnio d - 
Jppocratccava o dal libro de i Pro- 
noftici, cioè, che i Segni da lui ad- 
ditati , Qnovis anni tempore , mala 
malum^ iybonabonumdenunciant ^ C 
che tanto nella Libia, guanto io-^ 
Delo9 cnelIaScizia fi rendono ve- 
raci , nonaverefte tatto 'anto (Ihia* 
mazzo col dire, che nella Dottrina 
dei (cgni fieno à qli Antichi molto 
inferiori i Moderni, e tanto più» 
che qucfla è già 

Opinione e univerf al credenza . 



RISPOSTA 

alla Crttica. 

II invi quefte due cofe non parmi 
I 3 dirne parola nel primo 
Dialogo, mà bensi nel Iccondo. 
Della prima , quando mai i Wotcf- 
Tori dovclseroringraziarqualchcdu» 
no, e evidente à chi doveriano far- 
ne il dovuto ringraziamento, ccon- 
fcfsarnelaloroobbliuazione, cjoéà 
Niccolò Ba} Ili da me fedelmente ci- 
tato j dell'altra, che Voicol voftro 
lolitodilprezzochiamate Decreto ds 
me promanato , me ne rimetto à quel- 
lo, che hò detto nel iccondo Dialo- 
go à car. 530; cioc , che non fi devo- 
no 



i 

CRITICA 
ai XXI. Dialogo. 

te , e tràgli altri mìei riueriti ^MÌci , 
e Benefattori y Gregorio Bsdi j e Lat- 
tamjut Magiotti \ mà che getter alnutt- 
te fi trouino Vrofefjori di più Dottrina, 
ed e/per lenzf nelle Condotte , che nelle 
Città ; ò quefìa ( con vofira licctiTfi) 
la paro. 



RISPOSTA 
alla Critica, 

no condannare, ne dileggiare quel 
Medici , che dalle Condotte paflfano 
alle Città ad eicrcitarui la Medicina, 
per cfser' avvezzi à medicar Conta- 
dini j Sì perchè fi richiede talora 
gior* avvedutezyt à medicar quejfa 
gente, s) perchè anche nel/c Terre , e 
Ca/lelli vi fono abitatori Civili , e non 
di rado Gentiluomini , che per loro di- 
porto vanno per qHalcbe tempo ad abi» 
far nelle ytÙe ctrconv/cine , dove tal- 
volta cadendo Malati vendono forfè 
meglio trattati nella cura da efsi , che 
da quei Medici y dt cui fi fervono nella 
Città. Ora chi non vede cheqiicfto 
detto non e universale, come Voi 

10 battezzate ? Quella particola /br/ir 
dà un tuono diverfo da ciucilo chd 
Voi avete preielb . Che forle e ftato 
voftrofine. voler dare ad intendere 
al Mondo con quefli alterati lenti- 
menci , che jo abbia parlato à Ipro- 
pofito , per non elfer comodo à tutti 

11 rilcontrar nel mio libro, quello, 
che Voi maliziolamentc alterate ? 
MàpcJrchc tràquci dotti llìmi Medi- 
ci ulciti dalle Condotte, e venuti à 
medicare in queffal ma Città , avete 
taqiuto Innocenzo Valenti ni , Pro- 
t'clibre di cui fi potrebbe dire con__i 

• verità: Ex re nomen baùet? Mi ri- 
fponderete , che non avendo Voi 
intraprelo l'alfunto di (crivcrc le 
Croniche di tutti quei Medici dotti, 
che dal le Condotte fi lònquà trasfe- 
riti à medicare , non lete punto 
obligato à nominare le non chi vi 
piace} ed jo non avendo che rcpli- 
carui dltrove mi porto. 
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CRITICA 
al XXI h DiaUgo. 

22 T ì^ternoù tutto ciò , ebe Voifcru 
1 Hetej'opr»\ductejlid"lppocra' 
te , vno nel libro de' mali delle Donne , 
l'altrv nel libro della natura del Fan- 
ciutìófcpra la generàiione del Latte ,tf 
del portar fi eon maggiora , ò minore fa-^ 
cilità alle mammelle j mediante la ra- 
rità, e denjttà deW abitudine delle 
'i^titrici , ve io voglio pienamente con- 
cedere ; Mà à qual Oggetto cercare , /e 
le Donne Spagnuole , à le Fran-efi ab- 
tiano le poppe più capaci , epiùgroffe ? 
col cacciarui l'erudiT^ione { dite voi del 
Conte Tedi )qHalc{ benché più volte mi 
fien passate [otto l'occhio le opere di 
qHeftoCauaitere) non mi fouuiene di 
auerla mai veduta j ed in vero in leg" 
gendola mi fi einfeilvoltodivergo^nofo 
rofsorct e poteui decorofamente afte- 
neruene . Ob quanto è lodeuole la mo- 
defliaper coloro y che parlano^ e feri- 
nono ! inditene ti parere di Marco TuCio 
nellib. 4. de Offcijt : Omnium , qux 
fiant, quatque dicuntur, orcio, & 
modus in qua incft modcftia , de 
tcmpcrantia. 



R I S POSTA 
alla Crìtica, 

22 A Ne he tutto quello, che Voi 
JLX dite di qucfto Paragrafo, 
non crcgiftrato nel primo Dialogo, 
mà nel fecondo vcrlb il fine i Onde 
Tempre più mini teff a f\ fcorge l'or- 
ditura delle voftre Cavillazioni ; 
benché per altro vogliate moftrarut 
zcllnte della modcHia , parendomi 
che mi accufìated'immodc/èo, ò di 
orccno , per aver'io portati quei due 
verfi di quel bizzarro Sonetto fatto 
dal Conte Tcftì (òpra Madrid , e ocr 
cui cagione egli ebbe vari difturbi: 
reftando molto maravigliato come 
Voi, che fcte tanto veri ato nella—* 
lettura della Pocfia Greca , Latina , 
e Volgare non abbiate mal avuta^ 
fotto iWchiola ludettacompofìzio- 
ne, che fri molte manolcritte non 
meno vaghe delle ftampatedcl lud- 
detto Autore , fi legge . Credo che 
il Cielo non abbia mai voluto per- 
mettere che un tal Sonetto vi fia ve- 
nuto alle mani tale , quale e ; poiché, 
fe addotto da me t n una mcnoma__» 
particella , omni cbfcdnitate fublata 
vi hà tinto il volto di vcrgognolò 
rofTore , certamente letto tutto da 
Voi , v'aurebbe fatto morire di ver- 
gogni. Beato Voi ,ò Teofilo, acuì 
puòdirfi in quefio fatto col Lirico r 
^udipHdicumi ed adattàrfi quel del 

TaQo . . ^. 
Odi il pudico 

Senocratc d'amor eomer^l'^"^- 
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CRITICA i 
a/XXni. Dja/ogo. 

Il 10 hgoo in VH luogo dtl vcflro Dia. 

) '"^f Q'tejle i(a voi con qualche 
baldanxjt proferite parole: Nelle ore 
più nojole del giorno vado leggendo 
per mio diporto Ippocratc , Cello, 
Celio , Aureliano , Arctco , RiiHo, 
Galeno, Oribafìo, c fimili . Qjtc- 
fiì ^ per diruelagitijìanoa mi fembrano 
^Autori da ftudtarjì per diuert unente > 
e pafiatempo ^ ne àftomaco pieno ^ e 
/untante , mà bensì nelle ore più quiete^ 
ecoìl'animo più npofmto da i penjìeri 
moh/ltf e noiofe fatiche , quando ri- 
formile Aurora MiUìs amica , f che 
placidum vcntis fiat mare; ii che non 
s'intende folamente per Ipft tèdio dells 
Toejìa^ mà p:r quello ancora d'ogni 
altra Scienza più J'ottile , e JubUnie , 
{gridando in oltre qiéei Medici ^ che 
taluoltagiuoccano in conuer fazioni owf- 
renoliffime; màpojlo l'ipotefivero^cbe 
Quod carct alterna re^tue durabile 
non q{\ J ditemi m cortefia , qual dif- 
ferenza fate voi dal pe*dertenfpogÌMO- 
cando ^ e irà il perder/o ciarlando in 
qualche Spezieria "> Quejlo diuer ti men- 
to , ò ricreatone che chiamar la vo- 
gliamo , e più che neceQafia per dar 
quiete alio Spirito , onde poi riforga 
più fpedito ^ e ptù allegro all'acquifio 
delle grand' xArei. Vdiamo ti configlio 
diOutiiOy e con che bella fimi ti: ud me 
ce lo porga nella ter^a Elegia de l quar- 
to libro de' Trijli . 

Da quictcm , bene quictiis agcr bene 

eredita rcddit ; 
e prendiamo l' ammaefiramento di 
Marco Tulio in vna delle fue Orazioni 
contro P'erre: Cumdiutius in cono- 
i'.ocio, cnràqiie hicram, iicquiclce- 
rcm, ciiram-^ne animi levarcm , ad 
Carpiniainim rcYcrtcbar. Màjopra 

4i 



R 1 S P.O STA 
alla Cri t tea. 

Ora tornate à quello , che 
hò detto nel primo Dialo- 
eo, equi vcramcntcmi Tate un giu- 
flo rimprovero. Non avcrei già cre- 
duto che un voftro Pari avelie Iclicr- 
njto ciò che Djego diceva ragionan- 
do della lettura di quegli antichi 
Scrittori , che andava egli facendo 
nelle ore più noiofc del giorno , con- 
dannandolo col dire, quc/li non—, 
clfere Autori da leggcrfi à Oomaco 
[ pieno , e fumante. Jl mentovato 
interlocutore fi tìnge Spa^nvolo , 
come Voi dovevate avver:irc , 
dourc/èe Capere ciFer proprio della—» 
maggior parte de gli Spagnvoli il vi- 
vere con lòbrietà , e in conicgucnza 
il lor cervello non elFcr Cosi facile ad 
ingombrarfi , e rcnderfi oHijlcato da 
i t'umamenti dello ffomaco, dalla.-» 
pienezza di lui cagionati . Del refVo 
a chi non hà la mente annebbiata da 
i neri fumi del livore , fi renderà ma- 
nifcllo, tcm mancegiandole Dot- 
trine dcglianrichi^rittoriinquefti 
due, che Voi chiamate , Cicalecci , 
jo gli abbia Studiati à flomaco pie- 
no, e fumante, ò pur quando ri- 
l'orgc Aurora Aintis amica . 

Che poi mi vogliate far compari- 
re per Sgridatorc di quei Medicanti , 
che per loro divertimento va nno gi- 
vocando, ciò non mi reca ftupòre 
alcuno: poiché , afrinchc Voi fbl- 
levafte cont^ro di me Todicvolczza 
d'alcuni di loro, dovevate parlare 
in tal maniera. Lalcerò però giudi- 
care à qualunque dilappaffionaco, le 
jo veramente abbia fatta quc/k in- 
vettiva contro di loro. A me punto 
non pare in quef^a mia Opci iccuo 1 
di far menzione dclgivoco^ ie non 

£ z nel 
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CRITICA 
al XXIU. Dialogo . 

èli ciò date treccbìo à quanto mìanuen- • 
t\e in Bologna , otte io mi ritrouano al 
feruizio di fontano Signore . Innagbito 
io di conoj'cere in Ver/ona , cerne lo ve- 
nerano in ojjequio il fapienttJTinjo *Al- 
berrò Fabbri Lettore tfi quella celebre 
l^rttuerjttà di tanta Jlima^ e valere , 
cbe per renderne eternala ^lortofartie- 
moria ^ bofta il dire che Vomini d'oni- 
nente dottr na ^ e non mai à bajlanza 
lodati vjcitono dalla Jua Scuola; trà 
molti y e molt' altri il Malpigbi ^ lo 
Sbaraglia y il Mini ^ ed il tanto à mè 
caroGiouan liat iJìaGornia y che per 
lunga fliigione mi compartì cordialijji- 
me corte/te , delle quali Bartolom.neo 
Corniafuo degno ì^ipote trà iVrofef- 
fori delixAt te noli r a in Firenze , al pa- 
ri d'ogni altro rignardeuole fi ceno- 
fcereverfodi me amoreuohifimo Ere- 
de del Zio. Amando dunque io d'ab- 
boccarmi coljoprannoniinato Fabbri lo 
rurouai in vna Bottega di Barbiere , e 
doppo aueregli accoltomi con fommà, 
beneitoleti2fl , e aggradimento , mi dtf^ 
fé ei]er quella il luogo , oie la fera dop- 
po le f ne molte y e onoratrjjime facendo j 
fi trasferiuix per diporto y e (ollaijj) . I 
Domandandomi con gioconda ami/là fe 
io fapeua gtuocare à Sbaraglino y cui 
foggìunficbe sì j allora prefomi per la 
mano condujjemi allo Scaccbiero y ed 
infieme per /ofpazio d'vn'ora , e mezza 
giuocanJoy mivinfe vn mezzo \e ce bi- 
no y e leuandojì in p edi mi ringraziò 
mi offcrfe ogni fna V refezione , dicen. 
domi f arridendo qurfìt precife parole: 
%AdeJljoche mi fono y conforme fò ogni 
giorno y alquanto ricreato , e diuernro 
fue ne vado à faueliire cò i Morti . Eù 
Signor Dottor mio modus, vuol e/fere, 
modus in rebus. 



RISPOSTA 
alia Qrtticu, 

nel primo Dialogo la dove difcor- 
rendo à car. 49. di chi diCprczzi Io 
Audio del Microfcopio, favello giu- 
fto così : £ dalle Verfone afsennatt 
farà fewpre lodato più vnVrofejJore ^ 
il quale /penda del tempo intorno ad ef- 
fe y che dietro al giuoco yiy<. Ora, tjuc- 
Aomodo di ragionare fichiam'edi 
(gridare, cbiafimarc come Voi di- 
te? Vn pò più diltrctczzà, ò mio 
Tcohlo. Qiii (i tàcompara2Ìonc_.. 
della ma^^^iorc , ò minor lode , ncH 
dà biafimoad alcuno, come lo ve- 
drebbe fin Cimabiie, per Icrvirmi 
d'un volére detto aliai pellegrino, 
che aveva gli occhi foderati d^i pan- 
no j nèad alcuno giungerà mai nuo- 
vo, che il diverciifi con moderazio- 
ne ò nel givoco, ò in altri leciti 
p.Ufàtcmpi , fi polTa ne i Medici bia- 
/ìmare, mentre ad elfi ancora, 
Tatti 1 piacer' oneQifon conceffi . 
Co5i non mi apporta maraviglia , 
che il celeberrimo Alberto Kibbri 
ogni lera per ("uo diporto/! tratte- 
nelse givocando per qualche Ipazio 
di tempo nello Scacchicro . Mi ren- 
de bene ftupore, anzi (perdonate- 
midi grazia, perche joche tono di 
Cuore rngcnuo , non poi so fingere, 
e parlo icmj^rc alla l'chictta^ mi 
muove à rifo quel voftro leggiadro 
ràccontamento à cagione di voler 
conorcerc, ed abboccami con t]ucì 
grand' Vomo j imperocché alp^t- 
tandomi di vHtrc da Voi, che avc- 
{\c Fatta con elio nel (uo Licèo qual- 
che letteraria , e virtuoCacontiLTen- 
za , in un tratto Icntiro che que- 
lla andò à parare ingivocarcconlc- 
coà Sbaraglino nella Bottega d'un_-. 
Barbiere, Un gran vanto per tede 
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RISPOSTA 
aih Criticsi, 



mia c qucfto d'un Lcrrtcrato par vo 
firo, ò mioTcolìIo, da resiftrarfi 
à carattcxid oro ne gli Atti Eruditi 



di Lipfia per eterna memoria . Qiiì 



CRITICA 

al XX!V.Dia/ogo. 

24 f) »yfccontatc in vltimo Vifioria 
IX divn certo Medico , e la rac- 
contate con qiiefie precife parole-. In 
un Cartello del Contado di Roma 
ehiamato Nazzano , (oggetto à i 
Monaci di San Paolo cxrra muros, 
do^c ne i tempi andati non fìerd — - 
maicofljmato tener Medico prov- 
vifionato per comodo di quelli Abi- 
tatori , iù alla Hne ad ifhnza di uuel 
Padre Abate condotto un Medico 
con onorato ftipcndio . Mà chc_^ ! 
accortifi quei Nazzancfi dal libro de 
i morti clfcr perito il dov>j5Ìo più di 
ccntc in quell'anno coli aifirtenza 
del^Medico, che quando ne erano 
privi , fecero iftanzalubito al Padre 
Abate , acciò levalie loro da torno 
quel Profelfoie j e percbc c^li non 
volle acconlentirc nlla loro doman- 
da , anzi prctde lo riteneITcro alme- 
Jio due anni f econdo l'accordo., con 
umile Memoriale fecero immante- 
ncnte ricorfoat Papa , fupplicando- 
lodi far' ulcircda' loroC onHni quel 
Medico, le non voleva fentire in_, 
breve (popolato quel Pacfe , giaccliè 
tanti meno ne morivano quando 
Riìza Profcifori di Medicina fi go- 
vernavano' Jl che udito da Inno- 
cenzo Vndecimo allora Regnante; 
furono fubitamente con favorcvol 
rcfcricto confolati , necdlìtatoqucl 

Pro^ 



RISPOSTA 
alla. Crùica , 

veramente ci quadrerebbe, pur bene 
quel detto di Orazio: 

Speéiatum adm\Jfi rifum teneatit 
amici} 



RISPOSTA 

alla Critica, 



24 qui sì che mt dourei a 
venale : 



gliarc à ciò che dice Oio- 

Clamore opus ej} , utf^ntiat 

anris , 

poiché mi vorrefte à torto fdrm i ap. 
rarire Detrattor della fama di quel 
Aledico di Nazzano. E* vero che 
nel primo Dialogo in Pcribna altrui 
hò addotto contro la Medicina un 
tal fatto ; mà è più che vero, che 
nel iccondo hò portata lagiidia Di 
foladi quel buono, e dotto Profcl'- 
lore, che di prcfcntecfercita in Ro- 
ma con non poco grido la Profeifio- 
ne, contralicgno evidente che non 
era di quella sfera, che à torto lo 
giudicarono i Nazzanefi . Ed il bello 
e, che Voi per dimoftrarvi zelante 
deirOnorfuo, avete addottoà lùo 
favore CIÒ che jo portai per lua giu- 
fta Difefa nel fecondo Dialogo , co- 
me ojnuiio potrà rilcontrarc a car. 
519. e 520. Ed e po(Tìbile, ò mio 
icohlo, che non vi vogliate a vvc- 
dere, che mentre vorreste far mè 
comparire Detrattore dell'altrui 
Fama , Voi con tuttoqucrto voftro 
dilcorlb altro non fate , che mo- 
rtrarvi Strapazzatore della mia, ed 
Homo bom ini lupus} Oh (e fofse Se- 
neca al Mondo, e leg-'.efTcquc^a . 

vortra degna Scrittura, giunto ci 

à quc- 



C A 



a/ SXiy. Dialogo 



nueUd f retti' f - — - .m" • - 
dia nonproua co^J^. .rrto fileno. 




^ — f - - 

^^irui f ^' ^oautr nominato ^ per. 

attendo t ot detto vn Medico di con- 
^^oftain K'^XVno, nel guai Uogo per 
auanti non ve n'era (iato condotto al- 
cuno y e che di qui vifù iicentiato dop- 
po x nanno , cbi volete cbe ncn ritrou* 
chi fia coflut fcred'tatofenza mot tuo di 
ragion' aìcHtta ? folo perchè m quell'- 
anno morì maggior numero di gente , 
adunque per mancamento [ho ? 2S(<w 
può eg i efsere , come fermamente lo 
giurerei 1 che in qitell'annovi fofsefta. 
to maggior numero d Infermi di mala, 
tic Epidemiche y Endemiche, e Spo- 
radiche difficilij/ime «d ellifpatjt ? 
Oui' di quat danno non meritato Jarà 
7ìÌHCnut0 Mila famiglia y edallajama 
di qnejlo stortunétoVr$ efsore f Edo- 
uet renerà ricetto ? 0' nparateui adun- 
que fe potete , e ricordateui cbe Ho- 
mo homini Deus j e perchè tanto il 
voftro libro , quanto il mio ri/pender- 
glij è vnamera ragax%ata, finirò col 
comandamento del Voeta : 
Claudite;ani hvos Pucri, fatprata 
bibcruut. 



IL FINE. 



/i i s p o s r A 

alia Critica^ 



à qucfto pai'so, crederci , che yi 
rampognalsequel chclcrirse ne! li- 
bro Ictiimo DeBencJici\s eap.iS. f^i. 
tinnì y dequoquereris , ft te diligente f 
excHjnnSy in Jintt iinenies. E' qui 
ponendo Hncà dUcndcrmi dalle yo- 
Hrc Critiche per cagion del primo 
Dialogo, non pollo nonammoiùr- 
vi ,chc lete trof potrai corlo , dicen- 
do che tan-vO il mio libro, quanto il 
voftro rilpondergli , e una mera Ra- 
gazzata con quel del Poeta: 
Claudite }am riuos Vuen , fat prata 

hibernnt \ 
perche cosi pare , che accufiate del- 
la mcdcfima colpa quel bel libro De 
^qudy h/h Mea.coin Febnbus , giac- 
ché con la nìedcfima erudizione fi 
terminò anche quello dal luo Auto- 
re. Laonde un pò più avvedutezza 
neilo tcnvere ,ò mio Padrone : Uoi 
credevate di orféndcr me lolocon_* 
quel bel vcrio, c Tenia punto avvc* 
dervciic , avete ancora ortclo qucll - 
Vomo grande tanto voftro familia- 
re, violando cosi le belle Leggi del- 
l'Amicizia. 

Mà rcHettendo jo dentro me ftefso 
alle grandi OHcle, che in qucfta.-» 
prima parte della vo^ra degnillìnia 
Criiiica mi avete fatte con Crepito- 
lo par Fare, e con incontralbbili op- 
l^ollzioni, non pollò non altamente 
rirentirmcne, (gridandovi colBcr- 

Se non ci è fatto altro mal , che 
coderò. 

Lo terrem per guadagno , e per 
ventHra. 



IL f ZH 
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CRITICA AL 

Secondo Dialogo. 

I ^Vedito dalla lettura del primo 
Dialogo , jo mi faceua ai male 
gambe n<lp.ifjare àquefid dd fecondo ^ 
dtjperanio di non p -^tere confeguire / - 
intraprefo mìo afjttnto in dimo/trare , 
che la Medicina non abbia bifogno di 
Di fifa , pe rchè n^n i/lata mai , non è , 
i non /èra capace dicolpa ^ e perdi be- 
ra da ogni forte d'ingtitria ; e tanto piè 
crefceiét tn mela temeriTjt , quanto che 
r tutore nella lettera à chi Ics;ec , 
baldamjyfomi a fidann di auer glo rio fa- 
mente confeguìro l'intento \ mà efìen- 
domi auueditto che le parole non foio 
argomenti , e che Udire won è prosare , 
bò riptefo fona per infiflere nella pri- 
miera mia volontà figliuola legittima 
d ri vero . Mà per non incorrere in quel- 
rettore , che io in altri abborrifco , e 
detefto^ di allungarmi in ciarle poco 
concludenti , e meno à propofito , dite^ 
tni per vita vofira . che importa nel 
prefente negozio , che la ktedicina fia 
Scienxé^ dfia^Arte^ mentre come ^Atm 
te , ò come Scienx,a è fempre incolpabile y 
ed incapace d'offe] a ? ficco me all'Onni- 
p otente Creatore del tutto ^ da gf infe- 
deli, cbenonloconofcono y e da gl'Em- 
pi che beflemmianoil fuo Santo nome ^ 
non fi togl ie ne gloria , nefapienxa, ne 
giuflitlay ne mìftricordia^ ne alcun, 
altro de gValtiffimi , ed ammirabili fuoi 
attributi ; così alla Medicina ( premef- 
fa la conuenettole di^trenyr che è frd il 
Creatore i e la cofa creata ) non fenin- 
Usila ne pregio y rtefaflo dagli Eretici , 
i da coloro cb: contro lei emòiaments 
co fp frano ; poiché ( tralafciata da par- 
te la venerazione f egli onori nei tempi 
denafauolofaGentthtà H lei compartiti , 
econfaerati) dal fenodet vero Dìo di- 
fcefe ttclàindo f com: [uo benefico da» 

uo. 
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RISPOSTA ALLA 
IL parte della Critica. 

I U Igcttatc fecondo 1.1 debolezza 

l\. delle mie fòrze tutte quelle 
gagliardilfime oppofizioni port ate_^ 
contro il mio primo Dialogo da un 
COSI dotto CcnCorcj c volendo dar 
mano allo icioqlimcnto dell'altre 
fatte al Iccondo : come che queftc 
mi ralscrnbravano^ e più, nulfic- 
ce, e più fòrti, mi vcdca quif» ab- 
bandonato, e perduto, l'cntendomi 
appunto tale , 

Quar hè pà i nerut , e i polji y e i 
penfier egri , 

Cui dome/lica febbre nf salir deue . 
Mà confortato dalla jgiufHzia delli 
miacaufà, ed anima o dalla ragio- 
ne , che mi hà Icopcrtc le Macchme 
dell Avverlario , in cui di fole cavil. 
lazioni al vivo fi veggioiio. 

Mille lacciuoli in ogni parte tefi j 
rlprcfo il primiero vigore , animolà- 
mente mi accingo àprofeeuirc l 'in- 
traprda Difèla : ridiccndoui pri- 
micrariicntc, che non bada per di- 
chiarare la NIcdicina non bilognc- 
volc di Difcnlòri, il dire che la fìa 
incapace di colpa , come à Saftanza 
mi c paruto moftrarui à principio 
della prima parte di mia Difclh ; 
maravigliandomi che non vot;Iiatc 
ancora intendere, che le vere Di- 
fel'cfòn fòioquclle, che hanno per 
loro Oggetto lePcrfònc qiufte, cA 
innocenti , comj fiiio à principio 
della prima parte del voftro DiCcor- 
lò inavvedutamente contraddicen- 
doui , affermale con queOc parole: 
Egli è antico cofiume di tutti quelli^ 
che volendo lodare , d difendere da 
qualche ingiuria ingiuflamente fati agli 
qualche gran Verfonaggio , cominci- 
no, &f, 

Equan- 



Critica al fecondo 
Dialogo, 

'no. Domini Dei, àDeoomnisme- 
dcla, c)iiia altilfìnuis crcavit cictcr- 
ra Mccticinam, & Vir prudcns non 
abhnrrcbitillam: 

Inni di lode , e d*applaufo <ì così no- 
b:U , efonrana fattura cr pianamente 
Jt cenano . ^on era di mefliero Va- 
dron niìo) fe non per empirei folli ad- 
\dur Crtutorità di coloro che anno agita- 
to la controucrjìa , fe la Medicina jia 
%Arte ^ ouero Scienxjit; fenon voleua- 
te però decider ìa , il che non auete ten 
tatOy bafiandoiii rauer folamente co- 
piate ttfentenxe de' controller ten ri , e 
regrffrate nel voftro libro y e l'auemi 
mefcolate dinerfe er udizioni , creden- 
do adornarle dt fiori y poco y anzi che 
niente f nff^raga , poiché vi confento do- 
ncrfi per ginHixia alle er udizioni non 
Joio il nome dì fiore , nià eTjamdto quel- 
lo di gemma ; ed in vero gemme d'alto 
valore leggiadramente legate in oro 
rafsembrano , quando cattanti colle 
dottrine trà efse gentilmente s'tncaflra- 
noj màfe talora alla rinfufa /ì femina- 
HO ^ e come dir fifuole alia peggio , con 
la pala à cafo fi gettano , dÌHCngonofaJfi 
villi innoUi nel fango , 



I Ri/pofla alla feconda pxr te 
della Critica . 

E quando mai , ò degni flìmo Teo- 
filo, hò baldanzolò promcilb nella 
Lettera àcht Lcegc, di avere glo- 
riolamcntc conlcguito Tintento per 
la pitela dell' Arte Medica ? Per ben 
dilccincre dalia tàila la buona leqa 
dclTAr^ento, ò dell'Oro, non al- 
tro vibiloqna che la pietra del para- 
gone. Ai Lettori di voftra Critica, 
perche uoCsaiK» vivamente di ftingue- 
rc , le le voftre oppolizioni fjcn Fi- 
gli volc.ò legittime del Vero, ò pur 
nate dairin^anno, non di altra pie- 
tra di paragone auranno quelli bilb- 
gno, le non di perdere un pòdi tem- 
po in riicontrar nel mio libro tutto 
quello ,*chc Voi con Aratagcmmi in- 
gegnofi mi andate opponendo. 

JE. perchè mentcdiofb, e malage- 
vole ridica loro , farà mio pelò addi- 
tar per l'appunto ad elsi le pagine, 
dove poifano con poca fatica con* 
frontare quello che di mano in ma- 
no bilo^nerà, come hò già Mattonel- 
la rifpofla alle Ccnliire della prima 
partcdcl vol^^o Ra.;ionaniciito . 

Mà perchè le chiacchiere nons- 
infìlzano, e le parole non pagano i 
debiti, non rincrclca di grazia al 
cortelc Lettore ri leggere quella Let- 
tera ad elio indirizzata , dove trove- 
rà regiftratCQUcfte ftclsc parole : A/i 
temo afsai y eoe per efser in oggi tant» 
auanzato apprefso il Mi ndo il (no di- 
/credito y mi voglia rinfa^e lo ftefso» 
(s'intende della Diteli della Medi- 
cina "^cbe ( come fi dice per antico prò- 
uerbio)^ugx ftabnlumt epurgare . 

Da qiielto dunque argomenti fi jfc 
btidanzolo io prometta quel che%icc 
ravvcdutilfìmoCcnfbrc , à cui, per 
quanto appariice dall' orditura, del 

fao 



(41 ) 



J!tt//>o(ta Alk feconda jxirte 
della Critica . 

Tuo Difcorfo , par che fi pon^.fldat- 
tare <factlo che il Talfo cantò d- 
Aicte: 

Tarlar facondo , e lufingbìero , c 
/corto , 

Pieghevoli cofinmi vario ingegno y 
•/il finger pronto , all' ingannar* 
accorro; 

mentre tante di ciò H pofibno addur 
Icprovanze, quante lono le Oppofi- 
zioni flravolte da elfo addotte intor- 
no a' miei Icnrimcnri. 

Mà,echcmai(entodirui ,ò Teo- 
filo ? Óic la Medicina è incapace d'- 
offesa ? Joccrtamentcmi flrabiho in 

udir da un Par voftro una tal co<à ». 

incapace di offeia, per quanto 
à me pare, p Io (leiiso che flon poter 
ricever' of?cra veruna da chi che fia . 
Dunque cosi potrà dirfi , che la Me- 
dicina abbia, un pregio più (ingoiare 
che non ha Dio , giacche egli del 
con t inuo r iceue off èie da i Peccatori j 
non ctTcndo altro il peccare , che un 
offendere Iddio. E vero che qiicffc 

offclc non danneggiano la Divina > 

Maeflà ne'iuoi Attributi, detti Be- 
ni intrinleci, ma lodanneggian pur 
troppo ne' Bcnicftrinlecty cheeT- 
onor luo : Terpeccatum ( ion parofe 
del Dotti in mo Suarcz citate cial Pa- 
dre Segncri nella Seconda Parte del 
Crifliano Infiruito rag. 6. num. XI.) 
iti bOttis extrinf^cis revera laditur Oi^ 
vinns bontr . Mà per non entrare in 
cosi alto, e tanto ardito paragone , 
appi '.liamoct alla Aia Fede nilegnata- 
€1, la quale per elferc fhita tanto 
conculcata da' Gentili ncUbnor luo, 
fii di meflicrì le IpCsc rifarci to da i 
primi Dottori di Santa Chicla , co- 
me da San Girolamo 9 daSant*Ago- 



R't [poli a alla feconda pmì 
della Critica, 

ftino, da Lattanzio Firmiano, 
tant'altri. Leggete di grazia l'Apo- 
logetico di Tcrtuliano, e vcderete 
con quanto zelo ci difenda i primi 
veriCriffiani dall cmpiecalunnic_^ 
de*Gentili. Ondefe lanoftraSanta 
Religione ebbcbilogno di sì gran^ 
Difcnlòri per rilarcimcnto dcll'onar 
fuo violato; perche dunque non po- 
trà airumérn la Difefa della Medici- 
na in tanti modi oltraggiata nella » 

riputazione , e da i Medici co i loro 
difetti, edal ^'oIgo colle calunnie, 
e dalli Vomini dotti colle oppoifìrio- 
ni , tanto più che fi tratta del l'Onor 
di colo, che Dal feno ( (onvoiìrc 
parole ) del vero Dio difce/e nel Mon- 
do fCOme r io benefico dono ? 

Delreffo lappia'eche laQueflio- 
ne , fe la Medicina f»a Scienza, ò 
Arte , non fu da me luci'sa in campo 
per moftrarla bilogncvolc di Difcla . 
Doureftc pur ricordami che tra le 
pppofizioni che portano i Dotti con- 
tro la Medicina, unafi èche lara_j 
un'Arte Conietturalc, &c. come fi 
può vedere nel primo Dialogo àcar. 
7. In che dunque potete Voi con- 
dannarmi, quando à car. 13?. del 
Iccondo 10 di Ifi che averci potuto ri- 
(ponderc à qucfta obbiezione, di- 
cendo la Medicina cflcre Scienza, 
fecondo l'opinione di Clalfici, 
Rinomati Autori. 

Suppoflo per vero che la Scienza 
propriamente fia; Certa ^ firma ^ 
à ratione non declinans notitia , quéi 
firmiSf certifqHe princtpijs conBat , 
come infeena Lionardo Fuchfìa 
nel libro primo delle Iftituzioni del- 
la Medicina al capo tcrzodella pri- 
ma ièzionc ; i*c jo avclfì nijpoAo a gli 

Ir Op- 



Oppofìtorifoftcnendo, che la Me- 
dicina folfc una vera Scienza, refla- 
va lubito atterrata la (addetta ob- 
biezione. E Voi penando ciò con 
ièntiinenro travolto , mi Igridate, 
mi motteggiate con dirmi , che non 
abbia fa to per altro di ciò ricoidan- 
ta, che per empiere i^ogji, e per 
tràlcrivcrc le opinioni de Contro- 
vertenti ? 
Che poi diciate che Icrudixìoni fic- 
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t, "niV j^wtf, tàpriwafrdntea! prà 
13 itfro fegno ingegno! a mi roffcm- 
kra la fmi.itudine, che porrata ftlfa 
plira pfoliffità trà Ì'^f te militare y e 
laMcd'c ra àtalffin^cbefe \o dotieffi 
in oggi venire al Metiitro , non foprei 
fn gitali ^Htoriflu.rutrh , fenelVOpe- 
re ( per ef empio ) d" ìppc^crate ^òdi Ga- 
leno , di Tonbico , idi Iffgevo , onero 
fu tifi or te che r accodi tnn levile , ed i 
fatti di Fabio MaJjimOj rdf ^lejfaiì- 
dro il Macedone , d* Annibale Cartsgi- 
nefe , e d'altri in gran copia fimili Eroi, 
màrif etettdo per entro me fiefso , tbi 
qtufta Jìmilittidìne non conjtjle m altro , 
the HelVoperare quando lo richieda l'oc- 
fttficne^ e il non operare quando eNa 
fiónviét mi bà fatto mutar penjtcro . 
Ed à qual MeJico mai che abbia feino 
wen voglia di Metter* in opera ^ d -vn 
medicamente purgante y òvna cauata 
di f angue y qutindo roccnjtonedif(i>loè 
fngg'tay e àchidi^jr* tvòfffy tcèiiìw 
mani à cintola quando rocca fìove è pf« 
fenre E qual LOndottìero d^Eferciri 
9pn daràrajjalto advna piaxxfl fremii 
àa , mentir l'ocpafi»^ h rtebitd.i ; è 

quan- 



Rtfpeijia alli fecOnJa parte 
«Iti là C Tipica , 

no Oal« da me fermnatc alia rìnfufd\ 
e con la palla alla peggio getiatt y che 

e loftcllb che dire, anima isatc co- 
me la paglia dalli Stalloni , potevate 
clcmplilìcarlo colla Preta:{ionédclla 
prima parte di voftraCritìca al mio 
primo Dialogo, dove jo rimetto il 
dil'appalfionato , edotto Lettore , 
acciocché polii riconofèere Ex 
gne Leotiem. 



RISPOSTA 

2 QI vede in vero ehe non t^otctt 
i3 (offrire che aTtri , che Vbi in 
trattando di cole Mediche fi lerua 
delle fìmilitudini , ò d'altri vashì 
ornamenti, e pitr credo rapriatc_^ 
che non tono to tViì Medici il pn vno 
à valermi di quc<tc comparazioni . 
Dovcrcfle pureavér* irt 'memoria , 
che il trranf'r T'M^ocrate, oltre ad el- 
ferfi lèrui !i\ d'una fìfnilitudi- 
ne, "paragonò nel libro DtDìÀta a) 
Mare il Ventre iimaro ; compara- 
r.ioiie portata dal tofh-o Moni^iia 
nel pili volte mentovato Ilio libro, 
ed abbellita coIIaDottrin:^ del Santa- 
croce, come può vederfì ^ t^X- 
fin'ai^t?. Onae non 6 da ftiipìrri, <^ 
ancoralo fu rcfempiod altn Profe^- 
fori » abbia fatto i' '.'J 
Medicina colla • Mihziaj e pciciò 
non dourefte dubitare , ritornarti 
al meftiero, da auali Autori averte 
ad apprendere l Arte ; perocché 
^ando la volefteimrarat dfl Vc7C_ 
2iò, Voi non fìireitc cattiuafcclta. 
giacche lai Milìzia ha alpnribiiògrio 
tifci. Segnaci d'Tprocratc , rdè'i 

Se:- 
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Crrtica ai Secondo 
Dialogo , 

quando non terrà ferme le f uff truppe , 
non attendo l'occajìon di combatterei 
Onde alnoSropropoJtro ijolidne Ora- 
coli d'ippocrate infegnano tutta l'arte. 
Oceano prseccps ( eccene yno ) In_i 
principijs morborum , H quid ubi 
vidclur movcndum , move , dum 
vero confiftunt, & vigcnt, melius 
eftquictem habcrc, ecco l'altro. Mà 
ficcome il ben anueduto Capitano , 
quando cono/ce cbeftandoin quiete, d 
patijca ilfuo Ef eretto , tcbe C Inimico 
aunantaggia j allora dene prender 
moto , ed operare vtgorofamente à ra. 
gione i ejjendo dunque la malattia vn 
tombatfimento trd la natura , od il ma' 
lij deue il prudente Afedico ofserua- 
re , fe nel tempo della confiti enifl , nella 
quale il non operar e è prefcritto lioue^ 
uoie y la testura refii abbattuta , 0ur. 
rofe vigor of a refi/la ; fe ciò fia ^ mcVnis 
eft quictcm habcrc, màfeperlocon^ 
trario, allora m foccerrer la foilecito 
impieibi laforxa tutta delf ^fte . Con 
qne(ley ò fimili parole poteuare tbri" 
garui fenyi tanto cinguettare intorno à 
quel voftro Fabio AU/fimo , cbein vero 
Mttnoierefievnaftattta . 



Rifpofta a/hfeconcU pme 
della Critica, 

Settatori di Vcttezio . ^ - 

Mà riftrinscnclomi à rirpondcrca 
uantoditcdci Nkdkit cdciCon- 
otticri di Elcrciti , vi dico che tan- 
to à^livni, che àgli altri cade in_. 
pcnficro di operare, ò flar'in ozio 
fuori delie Rcs?olc della lor* Artc^ 
quaudo, o più d'un Medico, ò pili 
d'un Capitano, che fra loro s'inui- 
diano , convengono inricmc , ò à 
curare gl'Inter mi. ò à comandarci 
i Soldati ; poiché alcuni di quelli 
vorranno ftare in ozio quando i Col- 
leghi proponj;ono le operazioni , ò 
qualcheduno diquefU vorrà opera- 
re , quando i loro Concorrenti con- 
ft^iianodi ftar termi . Così ( pcrnon 
a^durne altri elcmpj ) le colà prefso 

Ià Giarradi Adda Bartolommeo d'- 
AlvianoGovernaiore dcll'Ercrcito 
Veneziano avelse abbracciato il 

(prudente , e maturo con figlio di 
NiccolòOrfino, Conte diPiti^lia- 
no, Generale del medefimo Elcrcì- 
to , che lo dilIUadeva dal dar batta- 
glia all'Armata Franzefe , dimo- 
ftrandogli ad evidenza che i Fran- 
zefipcr la mancanza de i vircri in_-. 
pochi giorni farebbero flati coflret- 
ti, òaperire, òà partire, non fa- 
> rebbe flato battuto da i Franzefi con 
tanto fuantaggio di quella Sercnìlfi- 
ma Repubblica jrendcndoui intan- 
to vivilfime grazie del breve sì , ma 
calzante modo di rasionare fu tal 
propofito. 



F i ^Trop- 
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Rtfpoftd alla feconda par tè 
della Critica m 



Critica al fecondo 
Dialogo, 

3 "VrO» hanno hifcgno gii Eroi di 
]\| quefto Secolo de' vofiri Enco- 
mi', non fon mancati al vnhre ed alla 
virtù Cigni di Varnafo , che abbiano 
cantate , e che fien per cantare le am- 
mirabili gcfla de* Cigli d'oro, e delle 
àquile Imperiali . Attendere voi à 
leggerne le gaxxft te ^ cbe non farà poco y 
tdà quanto v impegnate àdire della 
ìAedicin»infu[oria, me lapafferhcol 
(ola fogitungere che ( col dcuuto ojje- 
ijuio , oltre à molti che ne anno fcritto^ 
à Seuerino Caflrenfe ) io non hò vedu- 
to , ne bb vdrto mai e(Jerne /hc ceduti 
auuenimenti felici y onde liorum <]ux 
faufta rcccnlcrunt fidcs fit apud 
iplbs . 



j ^T^Roppo appa/Iìonato ìnveri- 
tà vi dimoftratc , ò Signor 
Tcotilo in qucfto voftronobililìimo 
Componi memo, mentre ancora i 
Novizj nelle lettere conolceranno 
apertamente^ che nel ponarc 1- 
clcmpio dell invito Marcfciallo di 
Luxemburgo , e del ScrcnilTimo 
Principe Eugenio di Savoja, Gene- 
ralifTìmo dell' Armata Imperiale , 
non fù mio fine il tcffcr' Encomi, ò 
all'Aii^uftilfimoImpcrador Leopol- 
do , ò a Luigi il Grande , poiché io 
molto bene non clfcr ad em mancate 
penne erudire di ltn;^olan Oratori , C 
d'iliuftri Poeti , cclebratrici rfellc^ 
loro Eroiche Gefta , e in conlccuen* 
za non cfFer quefta un'imprela da chi 
dialogizza, nel cui mefticro non_j 
troppo vi moftrate perito, benché 
pretendere à principio della Critica 
al primo Dialogo, tarmi Ibpra ciò 
da Macflro. Pretcfi bcnsi di mo- 
ftrarc , come alle occafioiìi di opera- 
re, debba cffer pronto, c rilbluro 
un Protetisore di Medicina . 

Che poi non abbiate ne veduto, 
ne udito ei'ser lucccdiiti dalla MedU 
cioalntulbria, eTrastuloria avve- 
nimenti telici, ciò non fà convin- 
cente provanza contro di elsa j pcr- 
chù tirobcnene' noftri Pae/ì, come 
ofservò il dottillìmo Redi , non i'c 
ne fia veduto dalle Spericnzc fattc_^ 
ficurorifcontro, puòelser però che 
i Profcfsori Oltramontani ne abbia- 
no ©{'servati fortunati Ifimilucccdi- 
mcnti , alla cui tede jo mi rimetto., 
e l'pezialmcntc à quella dell'Etmul- 
lero , e del Boneto . Per altro lo , 
elscrci ftati alcuni Autori , che dot- 
tamente tentarono di rifiutar la tra- 

5 tu fio. 
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Rifpojta alla feconda parte 
della Critica t 

sfiifionc del Sangue, fra quali Bar- 
folómco Saatinclli Profclitorc Ro- 
mano, ed il famofo Giorgio Abra- 
mo Mercklino j mi non perciò ar- 
dirci di negare aCsoIutimcntc, che 
le oftcrvarioni fatte intorno la Me- 
dicina Infufòria , c Trasfulbria da 
molti altri Autori , ed in particola- 
re quella già fatta dall'eruditifTÌTno 
Giu(èppe Lanzoni , infignc Medico I 



CRITICA 

4 ^r\^f(ff^<>t eco» tutto lofpirito 
I J Udejideto di te(ìare ^ fenon 
eonuinto y almentxrfHafo, comepo/sa 
elfer vero quei chey'oi con tanta ficu- 
rt7x<i proferite nelle fe^uenti parole: 
JEd in vero e più degno di lode , à 
mio giudizio , un Frotcìlòrc , che 
con ragione, e con metodo regoli 
la cura commeiragli , quantunque, 
rielcatuncfta , che un altro, ilqualc . 
-con temerario rimedio (imi talvolta 
un'Ammalato . dorrei voleruelo con- 
ceder per vero , mà non ne trono la 
fi rad a : morir ptà tofiofotto la cura d*- 
vnVrofeOore y che con ragione, e con 
metodo mi medicale , che guariti f ot- 
to la cura d'vn altro , // ijuale con te- 
merario rimedio mi rijanalse ? fa/fo 
falfijjfmo . Tenet e Hi pnrl^oi quefio defi- 
derto , ed il Cielo vidiagraTja di con- 
folarm ; mà fe è vero che fa natio 
oftcndit morbumj ri medicamento 
che dalla morte mi toglie y non merita 
nome di temerario^ bensì di ammi- 
niftrato eo n ragione , e con metodo , // 
che non potrefte dir i^oi yfe foHe mortOy 
e Jì flimerà tempre più fortunato , e 
féntento quel tale y che pojja dire fon 

viuo 



Rijpó/ìa alla feconda putte 
della Critica, 

Ferrarcfc, in un Cane ripieno di 
iordidi Ifìma fcabbia , c he col la Tra- 
sfbfionc del (iio liquore da lui chia- 
mato ^ntifcabiftro , otri ma mente 
guarì , non tòlsero riulcitc proCpc- 
rcvoli , come da loro vicn'affcrma- 
toj non avendo )o p;cnc le voglie, 

Cià dell'vfanxa pejftma , td amie» , 

Del ver fempre nemica . 



RISPOSTA 

4 /^Valunquc altroché Voi, che 
in ciò vi moftrate acciccato 

dalla pallione conteliserà per colà » 

non lontana dal vero quella che V oi 
fHmaie figli vola della menzogna , (c 
rifletta però alla ragion ch*)o ne por- 
to àcar. 147. cioè: Vcrcbècbi medi- 
ca guidato dalla temerità , e dal ca- 
priccio , fe vna voltagli riefca guarire 
vn' Ammalato , le più volte però gli 
f or tira l ammazzarlo , -con quel chc_/ 
Ccgue j potcndori e. irgli quel che 
' lcri(se Galeno à Glaucone: Si qtrìs 
curatus àte y euafent y nontuimunus 
JedfortHnét eS . 

E che ciò nella Pratica riefca veri- 
dico, lo faprete meglio dime, per- 
chè moflrandoui più provetto, cpiù 
, fperifflcntato ndl'Artc che non lon' 
)o , ne avei-ete uditi , ed ollèrvati 
iù numerofigli dcmpj. Mài Voi 
afta inlbrgcre contìx) di me lu le 
apparenze, òde! vero, ò del tallò 
chefieno . Mi conlola però il fapien- 
tiìfìmo Morale la dove parlano© di 
fè ftelso attaccato da certi Critici, 
COSI laliciò l'critto: Bene nefcinnt ìo- 
qni . Faciunt non qnod mertor , fed 



Critici al feconda 
Dialogo. 

viu9 à torto ^ di quello cbf dica: fon 
morto à ragione ^ quindi formar Jì può 
vn' induzione Erculea ^ che non deue 
incolparji per temerario quel Medico 
che auerà operaio ^ mà bensì quello, 
che J ara dato oijofoi e non sò intende^ 
re come con tant* baldanza voiportiat e 
Tammaejlramento Ippocratico : Omnia 
lecuntiiMYi rationcm facienti , fi non 
(ucccdat k'cundam rationcm , non 
cft tranlcundum ad aimd , fhntcco 
quod à principio viliim crat . 

Sia per ef empio vn Febbricitante, di 
T» Emitriteo(^ infermità acuta ) l'indi- 
canone per ben curarlo farebbe impru- 
denza il variarla, non variando/ la 
natura del male; màJoprauue'in:ndo' 
gli la V.'citritide, è pià che necef sano 
prender nuoue indicazioni, e foddis- 
farle con nuoue materie di rimed], non 
perfi/lendo più quello^ che A principio 
vilum crac . Vo'gcgttijlomotiuodtra- 
Zfoctnar' in tal ferma , quella inuiolabil 
femenza d^ Ippocrate : Acutorum-* 
morborum non omnino lUnt ccrtae , 
pranutiat Jones lalu'is, aut mortis , 
bencbè iofappia che più Comematori ne 
abbiano f (segnate altre » agtoni . H t.u- 
tarlili male in vn'ain ofouuerte Tordi- 
ne del ber. pronoflicare tei principio di 
ioro . Rende chiara quefia verità il fai 
oioSteffauo {{pdrigo de i afiro nel Juo 
ammirabil trattato: Qua:cx quibus, 
^c. Quindi cicalando yoi intorno al 
pror.ifitcare Peuento de* mali , decre 
tate doutrfi afcrìuere al maggior pregio 
dell' -^^i(t formare proncft co mortale 
advno che rifani y che di vita ad vno 
cbemuoiay portandone f^utontàdel 
Italie fio nelle feguenti parole: Protc- 
iioiA Medici honorem , fl^admira- 
iioacm artisma^is rctcrtprsediccrc 

mor- 
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Rijpo/la alU fecondaparn 
della, Crittca, 

quodfolent: quibusdam enimcaaibut 
fic innatum eji , vt non prò feritate , 
/ed prò co^fuetudinemordeane . 

Ne punto occorreva perdcftc \I 
tempo i tar quella bella non meno, 
che rpiritola glota al nrientovato 
Atorilraod'Jppocratc, clscndo no- 
to anche àquet, che cominciano i 
(aiutar da lontano la Pratica , che 
lòpravvenendo ad un male un'altro 
male, fi debba tofto dal Medico 
cangiar l' intenzion curatiua , ne 
flar^ortinato intorno all'adcBipi- 
mcnto di quclladel primo, comc_-/ 
appunto un perito Piloto , che muta 
le vele (ccondo i Venti che Ibf Hano . 
Michinon vede che jo intendo do- 
veri ©(servare la mcdefuiìa indica- 
zione q^uando il primo l'olo male per- 
filte, lenza che (bpracgiungi un'al- 
tromalc ? Vn pòpiùa'avvcdimcnio 
nel ccniiirare , e un pò meno di acu- 
tezza nel riterire i miei detti, giac- 
che con falfità evidente adducete 
quel lo , à camion del pror.ofticodclli 
lalute, e della morte. Ondenon__. 
•polso non elclamarc col Venufino :, 

PiHaque nuper babebunt 

verba fidem ? 
E che ciò lia un voftro fingimen- 
to, leggafiùcar. 148 dove di ciò di- 
Icorrcndo inPerfònadi Dic?o cosi 
icrittolaCciat E pure il p euedimen- 
to della Morte , è vna cofaper * ^^f;';' 
ci sì vantaggiofa, che il m'o'Vallefto 
affermò appor tare all'arte più decoro . 
e liupore il pronoìicodilei , che quello 
deda falute : portando la Dottrina 
del Indetto Autore, da Voi fedcl- 
'mente tral'critta, mi non intcla; 
molto ripugnando ad una Pcrlbna 
pollcditncc di tutte leScicuzc, co- 
me 
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Critica al fecondo 
Dialogo. 

mortcm in morituris, quàm falii- 
tcm in cvaluris . Ed tccont la ragione-. 
Vt culpa putctur Mcdicus vacare, 
quòd prattfixerit . Ver donatemi , fe 
0yìchc in tfli parete non concorro ne con 
yoi , ne con lui ^ tenendo per etmo che 
il mede/imo errore cadalcpraquel Me- 
dico , cbe^ica ; il tal Malatomorirà , 
e che egli rifani , che in quello che d.cd : 
21 Malate guarirà^ fcbe>nuoÌM. T^on 
é Mitro i l ben prowHicare che v» preue- 
derela verità ,iel futuro. IS(o» pigl'M 
dunque loflcfso ybagUo coluta che an- 
numjé pioggia^ e venga feren»^ dt 
quello y che predica fereno ^ e venga 
pio^iaì Digravainfegnatemi y in che 
fotijtfla ta rtiaggtore y ò minore virtù 
detl'vno^ ò delValtro\ forfè nella ra» 
gtone addotta dal yallefi» ? ì^on mi 
pare di vederuela\ perchè fe morendo 
l'^Ammalato ^ Culpà putctur Mcdi- 
cus vacare, quòd pnidixerit , così 
inarcndo Gloria cxomari Mcdic«s 
putetur,quò<l pr*divcrit . Il ben prò- 
ntfìicare non è meflieroda tutti ^ efe o 
autifx talento da apprenderlo ^ vorrei 
farmelo infegnare da Galeno in quelle 
ro'e: Cum omnia concinne scha- 
nt , vcluti chorus, rum libere cft' 
protcrcndum . Dottrina da reg flrarfi 
litri vohtmidelVeternità àearatterid*- 
cro . Fingiamoti durquc per èen'inten-^ 
derla, vmb^rmo di febbre maligna^ 
che venga ricbiefio lì Medicodi quello^ 
che giudichi della fua ^ita , ò^ddla fuà 
morte; e^U f e pcj] ed erà l'intera ccffiu 
zio>:e dell ^rte , vedendo effermÀicU' 
nt fcgni/almìari ^ ed alcuni di mtfrte , 
rtfpoaderà'- fi combàtte^ è inetrtv i'- 
eficrto del vikere, Ò del morjrei mà 
qHfktfdp tttroua tutti i fegni dWcordo 
Tvli^vi cborus , allora itbera.tiecte pro- 

auBcia^ 



Rifpofla alla feconda parte 
della. Critica, 

me col criticarnii in tintovi vorre- 
te moftrare, il non incendere che 
cola tuoni in Tolcano: Magit refert 
pradicere mortem tn morituris , quàm 
falutcm ineHajHrij , cioè , conK può 
dichiarare ad literam oqni i^rinci- 
piante di Gramacica , che più im- 
porta prcfas^ire la morte iji quei che 

I lon pcrmoiirc , chela làlutc in quei 
chelònopcrilcamparej non perche 

I il Medico non ila degno di lodean* 

j chegrandillìma , allorché (campano 
quegl ln^crmi alia luacuracomincr- 
, come notò nel mcdefìmoluo^oil 
dattilfimo Valle/io, dicendo :A(<im 
in bis max ma laus efi in reflituta fani- 
tattt iy eruata vita incolumitate ; 
mà perchè cosi provvede alla pro- 
pria ftima , ed all'onore dell' Arte , 
giacche quando l 'Ammalare inuore^ 
non vi rcfta per lui alerà lode, che 
l'aver bene pronofticata la morte, 
come il mede lìmo (beiun^C": In illis 
nu Ila fu per efi y nifi vt culpà . putetttr 
Aledicui vacare , quòd prxdtxerit . 
Sicché tuttoqueilo, che protoritc__# 
intorno al pronofticarc, non par 
detto per altro " r intrider le 
carte , r per mot c t I^ m 'orni 
di Medicaflro , clu )lsc 
più tacilm-mtc irtefò da tutti , po- 
tevate far una virgola à quel Voi. 
Di che però )o non punto mi ihipt»* 
(co, mentre per non aver '-in' da li 

' dottrina del Vallcfìo, non lolo l*- 
avcte prc la contro Hi me, mà vi (ète 
anche ardito di pigliarcela contro di 
un SI famotò Autore . 

Mi lon però accorto che in infc- 

I gnare lavo/tra bella dottrina intor- 

Ìno à i Pronoftici, avete lalciato il 
più, ed il meglio, cioè :à voler che 
rielea 



(48 ) 



Critfca ai [ecQnda 

HMcia, ò la caduta^ d il trionfo . E" 
btnver0 che per diftutgunequefte dtf. 
fereme ft ricbiodevn Medico , non vn 
Medicaflro , come voi chiamai t coloro 
di poco fapere , r che abbia vna non or- 
dinar ia dottrina del polfo , fondamen- 
to il più fi abili a'ogm altro àfoft enere le 
operazioni del Medico ^ il quale non è 
obbligato à rijanare alcun Malato-, è 
bensì affretto con fortiffimi legami à cu- 
rarli tutti beni y ed oltre leCartoUcbe 
Ifggi ^ ce lo dimagrò il gran Santo di 
Stagtra^ e cantano fino i Ctecbt, e i 
Barbieri: 

Non cft in Medico lempcr rei cvctur 
ut argcr , 

Intcrdum dodi plus valct arte 

malum . , , j- 

Vna fola intenzione abbia il Medico 
temano, e dabbene, eqnefiafia ilfolo 
rifuhare il ftto Infermo^ le altre tutte 
getti dm^ banda y e fopra tutto dal /ho 
Cuore fontana deleghi l'auariziat fem* 
brando vituperio tnfoffribile , che il 
Trofefjore d'vtt te liberale fia auaroi 
quindi auuiene [ab non lo voglia mai 
Iddio ] che le fofìaitze de i Medici va- 
dano così preflo miferabilmence in ma- 
lora, crouina 0' bella , e cara tran- 
quilUtà dell'animo di quelli^ i qu ah fa. 
pendo che la mercede , cbelor dar vo» 
lena l* Infermo , [comodaua la (uà fami, 
glia , col motlM digtnfia carità la ri' 
cufaron9. 



Ri/pofa alla feconda parte 
della Critica, 

ricfca al Medico fclicca>entc ogni 
Prohoftico, bilògna djre ad alcuni : 
Claudio, pcrelempio, guarirà cer- 
lamcntcdcl Cuo^ran male, e ad al- 
tri artèrmare : Claudio per qucftx 
malattia intallibilmcntc morirà ^ 
perche , ò muoia , ò guarifca , C\ pol- 
tan citare TelHmoiit ficun, ò del 
tuneflo, òde! telice predici mento > 
> Dal che potià ciafcuno imparare, 
che l'Arte di pronofticare non c mc- 
t^icroda tutti , tanto più che cantò 
Francelco Petrarca.* 
£ neffitn sà , quanto fi viua , ò muoia . 

E qui lenza tante ciarle , accioc- 
ché non mcn'abbiatcà Tgridarc , /hi- 
pitcochedctcftiatc il tìzio ddl'ava- 
riziaquafi chcjoncfìa partecipe;^, . 
Rtcordateiii che per ancora non pol- 
io annoverarmi tra i Vecchi, di cu- 
par proprio un tal peccato : ^uari^ 
tia naiuraliter confequitur Seneólu* 
tem, diceva Sani ornalo raqionan» 
do diquefto vizio j e fc lecondo la 
cicetta d'Orazio : 

£)a»da efi helUbori multè pars ma- 
xima av^ris . 
non sò à chi di noi e' ne ord inaile pi 
dofe , tanto più le vi avelfe (cntito 
. nella prima parte nella voffra ingc- 
■ gnofilfima Critica dcnderarc con_-. 
tanta ardenza il vero Sc:*rctodi eiua* 
rirclagottaj avvertendovi frate an- 
tochcm avvenire andiate più cauto 
àdire, che cantino tino i Ciechi, ed 
» Barbieri : 

tipnefiin Medica, Ò^. 
perche Tea fortuna pcrvcnifTc à no- 
tizia del voftroMonijjlia , ei non lì 
adirali eoo Voi , e vi divcnilTe Ne- 
mico; mentre pare che cosi anno- 
veriate, anche lui tra Tinvil (^me< 

giac- 



( % ) 



Rìlpofla alla feconda parte 
della Crtnca, 



fiacche .1 carte li. de ih terza Ril'po- 
jfia, òCcnlurichena, alla Icconda 



TC;R 1 T-.I C A 

5 A ' Tutto quello cbe voi y ògran. 

I\ de Scrittore ref^ifirate dalla 
P*g' i^. fino alla pag. i66. foggiunge- 
ìd con pocbilftmi periodi ^ pncnitra- 
mcnte dicendola che non vi bà regola 
nel Mondo , ìbe non patifct eccezione ; 
la onde neg ti aforismi del Sapitnt \ffìmo 
di C 00, per vniuetfale infeo^vamentoài 
Medìcixionaro ^ deue ancù'cgli patire 
lefue^ e perciò eon^fomms aunedutcTc 
Xjt nel curare i mali fatto d'uerfi climi 
it Verfone didiuerfa temperatura y e 
ncnvniformi nelrc/seruanza delle fej 
eofcy chiamate da $ Medici non naiu- 
rali in vnode ifuoi ^fonfmi ìnfegnò 
che Indul§cndum cft aliquid aitati, 
regioni, tempori ,&con("uctuHini ; 
E che fia più che vero , che jempre fi 
medica con i contrar] , e fi conferua con 
ifimiliy voi {fia detto coldouuto ri; pet- 
to) non mi prouate in contrario y anv 
apertamente me lo conf ermate , mentre 
nel curar le I^ifpolefatemenvone dell*- 
Acquavite, e del fugo- di c polle ^ le 
quali per fe medefime {ono Ai qualità 
calda ^ e lecca f aprendole porojità per 
infenfibit trafpiramento danno l'efito à 
ijali, ed ì corp'if duoli di fuoco, che 
m loro ritengono , onde fanno PvffivQ di 
rinfrefcare , ed inumidire , inibendo 
che non trapajftnoin vn male di gran 
lunga maggiore , e quafi infanabil<:^ , 
quari lagangrena ; Dottrina infegna- 
ta da t^rincipi deir^rte , Refpicien- 
diimquod ma^isvrgct, altero ijon 
ncglcCtoj e cbefipreferui con i fidili 

non 



Rìjpofla alla feconda par te 
della Critica. 



^ crittura del Ramazzini , cantò pur* 
^ gli un tal dirtico. 



RISPOSTA 

^ A ' Tutto quello che Voi , ò 
/\ fommo Ceni ore in quello 
Paragrafo mi opponete, benché in- 
torbidandoli mio detto, non darò 
alcuna ril polla j mentre con ciò ve- 
nite à confermare ia l'oluzioncda.... 
me portata nei Iccondo Dialogo à 
car. i^o.e iy>. à <iiiclla obbiezione 
fatta nei primo àcar.7. con cui pre- 
tendevano gli Oppofitori di atterra- 
re quei due comuni Afiromi: Cen- 
trar ijt contraria curantur : Simìlia 
fimilibuj conferuantur j dicendo Voi 
il medefimodi me con poco cangiia- 
mentodi parole, di modociie parmi 
VI lì polfa i n ciò adattare quel bei co- 

mentoche bcefìe à quella parola • 

Hjfri^ere, 



( so ) 



RìfùodaaHa fecondai parte 
dtllct Crtnca, 



POH t>V finrhra di ecntrarìetìi cbf ì'orcu- 
ri, mà cut bifogna per futt pìefernà" 
Tjnnc vn'pncié ili quel t ai cibo , it^pre- 



CRITICA 

6 j\ * l^olfr poi giudicare fé alla 
/\ f^erura , d all'arte Jt deu» 
dure If precedenjjì nel rifanuret maliy 
von ècfij'a tnnto difficile ^ quanto voi 
la credete ^ e di far la credere ancora d 
glta'tn indarno vi affaticate. Diffìci- 
le è her.et dirò ancora Mtpofjibile Uri" 
t*o:nre che eofa /ìaì^afura^ e quel 
cl>e per ìonome Natura s'intenda . In-* 
V itmer ahi. i fono jopiadic ò i pareri de 
iSauj y tjnir.dinotrni reca nttraui^ha 
il fent memo delfapienn/fìmo B ùle in 
qitelj'uo iK^e^nofo trattato^ iJc ip("a 
iwtura, mcjltando cbe e ia ferita di 
ti/ardamento al pro«reffo 'delle Scien- 
xe , giacchi oin'vno qui fi ferina^ nf. 
T<ì più innanii per rinuergancbe cofa 
ver aniente fìa qaefla ì^arura , <) citi 
tanti t e sì beili effrttt vengono conti 
nni^menie att*iLuiti ; auendo forfè 
queflo grcn Santo attentamente confi- 
derato quello^ cbedifse Tulio nel libro 
De naciira I>orum j namquc a!»; 
lUìturam ccalenc vim qiiamdam fine 
raiionc cicnicm niotus in coi pori- 
bus nccclTarios, ali) autemvimpar- 
ticipcm racionis , atque ordinis , 
tamquam vitam progrcdtcntcm , dc- 
claranicinqucquod cujulquc rei cau- 
i'acftìciat, quid i'cquaturs cujus io- 
Icrtiam nulla ars , nulla manus , ne- 
moOpitexconlcqui polfir, imitan- 
do. Mà per vfcire di queflo intrigato 
Labennto , di^ò cbe molti mali fi rifa- 
mano dalla 1{atura fen%ft l'aiuto dell*. 



Rtfp9^A allA fecondJt^rte 
dcllA Critica^ 

fcrìuergriene quattro , fi rende immi- 
diatamente difii.nile . 



R r S P'O S T A 

6 tO non vorrei troppoa!lun:armI 
J in rilpondcruvper istuggir^iucN 
la tacci* , che tante volte mi avete 
dato diprolilfp, cdi Ciirlatorc_^ ,• 
benché per altro, comcòi^nuno p^- 
trà giudicarc lcdarà un'occhiata^! 
mio libro , jo non abbia rratra»a I'- 
intraprela materia con ifVilc* tanto 
diHuiò, come Voi drtci mi quando 
pure p aucifì ciò fatto, non avcrei 
punro m incatotillc Regole di Dialo^ 
gi;irarc; poiché laNatu.adc' Dia- 
lo'fìi -porta necclsariatncnte iccj 
qualche proliffì à , f^ar.to le prop-v 
(L, cnip'jfb de ^rintcrlocutori . 
Scfi to5lic*ir ro d.i i DialD^hidi Fia- 
tone le cole lopercJiic, lalciandoiii 
le lb!c matericdi dottrina, app.Mia 
ce ne rcft.'fcbbc un.i ter/i pjrte. Lcj. 
gafi il luoTeetcto, e fi vcdr.ìqu.inte 
carte fi (corrano prima di gHing-TC à 
laperli che cola fia Scienza l'ccoiido 
lifi , c ciò perlctanrc intcTrogaz''o- 
nw edirrclfìoni, dee. lìd il noftro 
iottiliffi mo Galileo quanto fi dirfòn- 
dc ancor ct^li nc'(uo*i Dialoghi ? Per 
lo che tórno à dirur colla rivcrenz.i 
dovutaui , ò mio Tcofìlo, Voi non 
moftrate in ciò dire di (aper troppo 
bene, checolafìa Dialogizzare. O' 
penfatcfc joaveificompoftoqualchc 
Comcdia ( lavoro per altro -romi- 
glianicalbiafoi^o) incili per ilpic- 
garc poche azioni , vi bilò^nano 
; i molte dirle, condite però di cofc 
J I bur- 



( 51 

Qriiìca al fecondo: 
Dialogo. 

j(ft9 , trà P oppiìUTjonf , t ìa 

mah eia nelle Femmine , mali numera- 
ti da Voi tra quelii che non è la ^ornra 
l/ iJleMoie à.ri/a»iare i e quante % e qUan^ 
te le n: cernano guarite jenià mv.ìmo 
aiuto dell' te ? Li' ' ' •"c/ , ò Medi- 
ci cbe l'auete pìà ^ e j . ieojjffujto, 
mà l .A>te non ne fnpiia aie uno (cn\a ^ 
Pa uro' della ^aturé . ^d e/lrattg la 
frecc.a d^ula ferita ^ e^à ra/Jeu.ire vn 
hr accio rotto vi concedo di buona vo~ 
gitiy cbevifificbiedalamnuodeiCt^ 
1 >iJt.o , mà l'è non vi condotte l* opera 
d.'Haber.li a ^atura it rt^caeraru: la 
carne ^ ed li pO' o_Satcoide ^ la, non fi 
faUerà mai y à aifpetto del faghaco- 
zi^, equefionondiHerràmaifiabilei e 
fermo . _ 



J 

RifpoflAAllAfccQndd, parte 
della Crtttca, 

biirlcvoli , cdi Kirzarre invenzioni , 

tclscndoncconiii^c^nola vivezza 1- 
inticcci amento! ò allora per certo 
miavercfè:- chi unato Re de' Ciarlo* 
ni . Mà fedendo jociie v'oi-fcmprc 
alterate con modi ftrani li mici ten- 
ti menti , biro2;na per necclllrà che 
convroojn» mia veglia» jomi dilfòii- 
da, laic4andoiu gràjrchiarc 'yquanco • 
vipi.TCcia. 

Per tar adunquc^-onofcer al Mon- 
do, che jo non hò pretelò decidere, 
a chi 0 debba dar ne! curare I.f precCf 
denza , ò all' Arte, ò alla Natura 
( effcr do troppo ppicfcàchi hà nulla 
*d'intendimcn o doverfialla Natura 
la maggioranza , onde cantò dolce- 
mente Orlco: 

tiattira omnium Ma ter Dea , artìjt* 

ctofa M 'ter , 
Sufcitatrix , bonofabtlk ^ , multa 

cfeans^ . * . 
Ommdomant , Indomita , Gubernatrix; 
c un pò piùlbtro: 
Sapteuttfjìma omnium datrix . vbique 

i{ej^>na) 

mi cbnvien rammentare rulfima__. 
oppoJlzionc fatta da i Dotti contro 
U Medicina f da «ne riferita àcar. 9. 
cioè r Cbe U (ola datura da le rifan» 
quei m'iti y cbe fi vaataguarire la Me- 
die ita: an^j cbe queltt Infermità, cbe 
da fé noi arriua àfanar la ^atuYa , ne 
men vi art mi la MedtcintT. Ora io i 
fine di rigetiari?, per quanto poteua 
ladcbo'ezza del mio talento, una G 
forte obbiezione, pretefì moftrare à 
car. e 159 &c. chcicbbene la-^ 
Natura Ha la Medica tri ce dei mali , 
e che moire volte bccia cole da fé, 
che fopravanzano l'umana intelli- 
genza > ve ne fieno contuttociò del- 
G X l'altre. 



Rtfpoflo alla, feconda parte 
deità Prrtica, 

l'altre, che da (e non può far fa Na- 
tura, mà bensì le tacciala Media- 
na. Ed inprovanzi di ciòportat 1- 
dcmpiodc iperici Ccrulìci, che le 
Otsa rotte, e slogate al tiio Itiosjo 
natiuo ripongono , che gl'inrtfli- 
ni rimettono alk lor propria politu- 
ra, quando per rotture de! Pcri- 
* toneo ,• ò per tpntedcl Ventre 
ulcirono, la depofizione che elsi 
fanno delie Cateratte, il cayaf della 
pietra col taglio della VelKca, fìc- • 
come Topcrazione del Parto. Ccla- 
rco, i'cftrazion delle frecce, e delle 
palle d'Archibulq, &'C. dalle mem- 
bra umane j operazioni , al CI Celere*. 
uni\'er("ale, alla Natura impollibili, 
mi tutte polfìbili all'Arte. J)cl rc- 
fto, l'cbbcnrallcmbri che molti nuli 
n lanino dalla loia Natura , con tut- 
tociò, coinè jo dilfi col gran Padre 
della MecTicinaicar. 169. viconcor- 
rc ancora qiralche ajuto dell'Arte. 

Laonde non temerò replicare quel- 
lo che già accennai nei Iccon do Dia- 
logo àcar. 175. ingenuamente cen- 
fcllando chela Nacuradia manóaH'- 
Arte, e l'Are alla Natura, ed 
amcndue Ibambicvolmentc fi ateor- 
dmoalla t»uarii?ionede'mili. ' 
• Equi non pollò non dirui che tan-- 
\o le oppillaztftm , che le malacic 
(• le pnte le avclst annoverate tra quei 
mali , che cfa le i*on può Ihnar la Na- 
tura ) lenza qualche concorlb della 
Medicina non poilbno niànarfì , co. 
me potranno a tee (re i buon Medi- 
ci , purché fieno lènza p^al/ione . V di- 
te di (grazia il làvio prono/lieo , che 
Del libro 3. dcfU lua Pratica al capo / 



7. L'ifìo. 



( S^) 

Rì-fp^ffaalla fecondapaYte 
delta Critica, 

fefto fece fbpra le Malacié lo fpeii- 
mentàtilHmo Mercuriale : Mahm 
fané hoc eH pericHCofum , tjnowam , vt 
■f{(il(i aicit , fkbfequrtìtur- nanfut , 
Cichextf j Hydropes y f^erniinm gené- 
fananefy 0" plitrtma mala peni 
ter baita . Sebbene , non lo dondc__> 
Voi ricaviate , che jò abbia allento 
jnon poterli CUI are dalla loia Natura 
le Malacìe le uon lo auftc cavato da 
quel die- -1 ditcorrendo non dovcrft 
in tuttq,obbcdirenIIa Natura) l'eri!- 
lì à carte 158. cioè; Jit quti mal: che 
cbiama,HOt Medici kialacie ^ torna be- 
ne obbedire aH'appento dtlla l^atura , 
che fai dcjtdera cofe no ce noli ^ eoìvc 
Cuoi»\ ire. ? E parlando àcar. ir;~. 
delle Oppilazioni , che tòrrc»fuui5v> 
Ipropoliio il dirci Segli Oppilametfti 
a elle yifcere fi lanciano à difcre^OKe 
della Njttura ^quanti mah di ejsipeg- 
giori non partorifcono ? Eh Sig^nor 
mio , benché jo non fìa tanto avan- 
zato ne gl'anni, non lon però così 
addietro nella Pratica dell'Arte no- 
ftra , quanto vi date ad intendere , 
avendo jo olfcrvatonel corto din. 
anni incirca, checlercito Medici- 
na, quanto malagevcdc rielica la » 

cura delle Oppi laz"ióni , Ipccialmen- 
te invecchiate, equanti mali di elfe 
pegsiori da loro germoglino , le non 
ft curino con ogni avvedutezza; il 
che ancora maft itefto apparilcc dalia- 
lettura de' più tamofi Praticanti in- 
torno alle Oflruziooi delle Vifcere . 
Mà lalciamo di grazia quello poco 
guftolo ragionamento, e palfìamo 
dove. 

Maiorrernm tibi nafcitur or do. 

7. Voi 



( Sì) 



CritìcA al frcondo 
Dialogo, 



7 T *ffforfa della Fanciulla rifanara 
I j dalla cecità, con la qnale era 

vfcita dal ventre materno doppo ilvpr- 
fo di 1 8. anni non fà che crefca il pregio 
dflla Cirugia , poìcbò efjendo il non ve- 
dfre^ in lei cagionato dalle cateratte 
cjj'eruatedoppajì lungo tempo ^ felice- 
mente depojle , onde recuperò la vi/fa j 
non entra certo trà iprodig] detratte , 
effendo qHtfìù non folo Magiftero degli 
eccellenti Cerufici , mà de i femplici 
ì{orcinì. Stupifcobene epe tanto tem. 
po paffafsero fenifl riconefcere l'impe- 
dimento aiìa vi/fttj la quale molto pri- 
ma aueriano fattagodere alla nominat a 
Fanciulla . Si na/ce anco coUa pietra 
nella f^efcica, e fi caua : fi ^afce con / - 
Itterìzia ^ e (e ne liberano i F ància Hi, 
e quejìifi-cbiamano da I^otprodigj , nio- 
firii e portenti^ per non dir miraceli} 
Frà i miracoli annonerar fi potrebbe , fe 
nella detta Don^ellac eca ^tofsero tro- 
unti gli occhi rifeccati, àgli organi , 
cheferuono al vedere dei tutto altera^ 
ti , ò fcompofli , e che non ofiant^fojje 
tornata ^ vedere. 

C i( ir .1 C~A 

8 r k/< fourana Maefffia del Borri in- 
' JL/ rimettergli vffìort vfciN fuori 

delVocchtO\ è perciò attuenuta la ced- 
td, da lui francamente Canata in qiia- 
lunque Per/ona ^ à me è fiata ftmpre 
ignota . Sò bene che q ite fio gran Ciuf' 
madore canaua fuori dell'occhio de i 
Ca>iì tit nore aqiteo , bucando gentil- 
nu'ite la tanica ^ e che ricoprendo (io 
per mè credo con tela , ò con drappo ) 
per difenderla parte dairingiuriadelV- 
atia, ancorebi ìmpia^ratt , come egli 

per 



m 

Rtjpolta alla feconda parte 
dèlia Critica, 



V pnccio che la Mlìina a Fan- 
ciulla dalla'natiya cecità dopyo la—» 
depo(tzK)nc dflle Cateratte , non ab- 
bia accrclctuto alPArte c|ualchc lu- 
. Arorej onde ;o iqlalccrociiidicare 
divcrlamcntc ad a'ic^i Vroj-cHori di 
maggior £?rido del Boilc, macche 
egli nel luogo da me citato lo raccon- 
ta pcrjin'etfctto maravigliolb dell'- 
Arie. Non liòì^ià chiamati 2Voi//gr, 
M^rr\ e l'orienti (non avendo jo di 
ciò proferito ne verbum quidem) il 
ciyarela pietrai i Kancnilli naticon 
elsa, ò il vederli ri (anar^i dall'Itte- 
rizia con cui e* nal cono, perche sò 
ancor 'jo-, che qucflc non (onco<e_.v 
portentolc, benché peraltro molti: 
HnciiillL nati itterici fdìcn veduti 
morire. 



RISPOSTA 

Q Vi pure mi bilbgna addurre la 
'paqina , dove ragio.io del 
Borri, mentre Voi me ne pertur- 
bate il racconto. Vditctjucllo,che 
dilli di lui à car. ^eejjerci man- 
cato in quefio fccolo vn^Jnuenrore- di ri- 
mettetegli vmorineir occhio vfcitifuo- 
reper-qualcbe accidente , il quale ^Per 
quanto ne bàdiuoigato la Fama , è fiato 
il Borri , . O' guardate un pò adcC 
lo, le JO dica che egli abbia lanata 
<)ualun4uc Pcriona, &:c. come vor- 
rete 



( 

Crìtica a/ fecondo 
Dtalogo, 

per mrfiiero d''ce»a , di prtTjofi.fp'no 
vnxueni»^ dtftùo a.q.i nti gio*m gli 
fecp*iii4 , t'OU-tnJo ri nn 'to:i cane » * 
f pieno i^ocibtt dj queir vm^c y cbt 
éueuit ct'Hat0 . Ota , ii remi fe qiéfflo 
fatta è ntJgiHerc.hi atitftt A ^ è de'- 
i'^'tf ' lo ctn^'i uni y (bfla'<nOy 
fiffctmn de Ufi '^( AtM0 , la tit fifùth 
Hfrdflneirocibir di t^itel Cane per ivafi 
l.nfat'ct quei ftnidoy còtvi mancan't^ 
io t len/pic dei me>(«fimo . Sòchf tni op. 
pìfftte'. tome dunque al: uni y cb<:per- 
dO'i la Vf^a per manca^Z" di qu^'uohf' 
re , non (§n tif^ati daU-t f^atura ? 
Ediov ienticri vt f>f ponderò ^ perchè 
ifcndotti, eiol ivafi Hnfat ci^ per $ 
qAaìLquefi'umòrevì fi porta ^ òfonrot- 
Ut ò ini-ofati y ò che la putte ^ che lo 
éffiueria rifcufre s'i rendutA infHffìcien^ 
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) RifpoftAàlìa fcccttda. pxrte 
\ della Criìicfi. 

rcftcchcjfoavciTìdctto . Diccvi'piir 
bc ne quel faceto P oc t a : 

JHefqnarta ^efminuxx" j etr:ta,e 
peita; 

coRurdy ogni bucorìtroua ; 
giacche volete dar la quadra anelici 
cole di verua con:o . Ma «jiiantun- 
quc il l^rri fu riputato un'ìiiìpofia^ 
le, SI nella Reli-^ionc , come nelU 
Medicina ;<on tutto ciò apprclTb 
hridofigo- Terzo Re di Danimarca 
tu in tanto pregio, clic ebbe più vol- 
te l'onore di *dcfinarc infìcmc COTl_j 
quella Macf^à. Laonde bitbgnapur 
credere vatcllè qualche cola nelle 
Lettere , tanto più che da Tomnulb 
Uartolini, Autore tanto tamoiónel 
cap. 8 De caufis luris , f u chiamato 
llluflris f^aturét amafiuj; c nellcpi- 
ftola 17 della quarta CcrKuria , ji- 
eionando eqli del liquore oculare def 
borri , da Voi detto Vn^ucnto, dil- 
le COSI : De hqitcre ech/ari ùomini 
Burri omnia cert jjtma funt , iy» pluri- 
bnt kar» eo^f.tmata expertmentis ^ 
ncnit*m tamen iaHnm in berrette per i^ 
cnlum ; benché poi ae*liioi Atti Me- 

\ dici c' can^ialfc orinioae , flantc 

I qualche dirtapor e Irà loro accaduto». 

I pretendendo il Bartalinl di attribui- 
re un tarcHctto alla lòia Natura^. 
]l KcrJ^i ingiofcrò Anatomico cele- 
berrimo dell'età qoftra; ntfU'Olser- 
vazk>ne' centcHma lòpra di qucfta 
Operazione, in quella guifa parlò: 
Hoc Jcio. bic prcfiteor, me nullo 
borum modcfum { cioè di quello del 
Borri, cdeiraltrodi RobcrtoSoth- 
vcl ) oeuloi refiiruere r refiituere ta- 
men ahaprer/usratione altifque àm» 
folo inuentu vijs , quarum fcientiam 

[ Aiortaltitmdebconemini: addoneefa^ 

f/ft 
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delia Crtttca . 

cere me dWi-^'Cnem inter cibùs , 
rtif>rflS , fed cmlibet (b.'ttro maii 
paffini d fcendere eeuìcs , exprmire 
Ofjnes humcreSs eoftiue fptdatcfUus 
etinm auferey.dcs tradcre^ atque esi- 
guo tetrpOTt ndtfum in integrum reH 'i 
iuen* : i.^^ue aliquando extrcitatiovis 
confa ific ffJiciQe ^ vf vii, eider/ique 
Cam vr.um , eumdetrqueoculHm retcìà 

CRITICA ! 

9» Y\ye ^ó/e »ùn meubeih ^*che ruo- 
ite imparo da fri, i'vta the 
per cannt la pietra ^ i Lii or orni taglino 
la t(fc:ca ^ aurndifitora tfednto ^cbe 
confcm na auufdutexz" /Tgnd^^^i-odal _ 
non ittiaccArTa, anche per lagtcJJ'exv* 
d'vn capello^ onde potranno per raii~ 
uenire Hn ficurexza trwciarh Torte la 
[corta d'vn tanto Maefho . Oh pouero 
Jppocrate t rimbambito Secchio ^ che 
tanto pericolofa cred fti o^ni m<nima 
macca fura di /(i ? l 'altra fi. è dt loua^ 
re lepiagbt , e le ferire con Cacqiia fu 
raccn l efenipio d'Eunpilo cubato da 
Tatrocb e di fìcxt^enio ferito m 
battaglii con la tefliinonienxa d'Omc 
ro, e diV rgiho. Mà qufjh per dir» 
nehìn coufiier.x/t fìamo contro divi. 
Sapeuanoy bentb:Vo ti, non Cernfi- 
ci ^ chefvnica inre> yot.e per fanare le 
piaghe co-^filie nel d lleecarh\ mJ voi 
unendo lerro che Sueuato adopràta /* 
acqua , vile re creduto chi par lindelV 
ccquapura difome ^ òdifiHme\ òdi 
Ci/ieraa^ che ritiene in sé facoltà d'iau- ^ 
rmidire y non auendofpeeificato di che 
forte fofse quell'acqua , 'equi equi, o- 
tatt metamente , poiché fe intenderete 
btnc le tcdimonianxf dXmero , e di ■ 

Vtr- , 



Rrjpo/laal/n feconda parte 
della CrtttCA, 

difciaderem , 95f tertiò fanarem . Kcl- 
h Ciri operazione (e poflànowgliarfj , 
ò noivafi linfatici, e (eli riiiarcirc 
gli umori perduti fu IblocHctrofitl» 
la Natura , non vò /lare per ora à 
ricercarlo, contentandomi iafciar- 
nc la dcciHonc 

v/f chi ben mira ccngiudixjo falda . 

RISPOSTA 

9 A ' Me pure due cole da Uoi 
x\ proLrjtc non ordinaria ma- 
raviglia mi recano La prima, che 

non lappiate chea voler cavare la » 

pietra dalla veicica, bifozni iar' il 
tjolio in qualcl e parte di lei, cioè 
Bel collo, che altro non è che vna 
produizione della ftclsa vclcica , .à 
C!u ila appunto del col lo di unlialco , 
ò d'una suaftada ; efìccomenon di- 
reShcmalc colui , che rompendo il 
collo dì elfi, diccllc: hò rotto 'Ifia- 
Ico, ò la caraHii, bcncljc non lìa 
rotto il loro corpo; cosi dicendofì 
da un Medico: fi cava la pietra col 
taglio della vcfcica, non fi potrebbe 
incolpar d 'ignoranza , ncmcno con- 
dannare d'improprietà di parlare , 
quaniunqnc non fi laccia il taglio nel 
corpodclla vellica , m.ì nel Tuo col- 
lo; e malli maiiìcn.c da Voi, che 
pretendendo di ellcrc pofTcrsor d'- 
ogni Scienza, ed in particolare dcl- 
rOratoiia, di cui finora ne avete 
fiatta eran i»ala ,dourefle ricordar ui, 
che fra le fieiire di elfa vi fi numera 
ancora il prender' il tir to per la par- 
te . Cosi potevate tollerare l'avcr'io 
detto cavarfi la pietraio! caglio del la 

vclci- 
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' ' Crit'ìen al Secondo 
Dialogo, 

yìrgììio , troHerete che queflifcrlfse : 
IntercaGenitor Tybcrinj ad llii- 

minis iinHam 
Vulnera licccbat lymphis, iVc. 
^on v'acf ergete che lympliis ficcàbat? 
r.ra H.t»qne quell^acquanoa di condii 
vor.e umida ^ perchè Vulnera ficea- 
bar , mà partecipe dt qualcbt miuiera 
tjpccante , ò vero che d eròe , difemì , 
àd'altra eofa di qtiella facoltà fofse fat' 
r« in qucW acqua vna bollitura . Quegli 
( ed ecco apparente il vodro maggiore 
J'propojìio ) fcrifse : E tcmore cxci- 
dit cultro , &rc. & radircm immi/lt 
ainaram , mambus con ri cani, & 
mitigatoriam , qu3ecicun(^tos Icda- 
▼it dolorcs , &c. vulnus <)uidcm fic- 
catumc'l, ccffariiquc ranc;uis . Do- 
ucre^epur capire che non fìi l'acqua , 
che Jeccdìa ferita, triàquelia talradi~ 
ce,amara^ che tritata t e pofiaiti den- 
tro VI flillò Copra il fugo eficcante , e 
mitigò ti dolore. Ter graiìa Vadroa 
mìo, vft poco più d'auuedutevfi tacilo 
jcriuere . 



Ri/p^fla alk feconda par te 
della Cri t tea, 

! vefcica, in cambio del collo di cflà: 
dovendofi intendere da chi cMcdi- 
Co, mà non Cavillatore, in qual 
iurte della veCcica facciafi il taglio 
P-i cftrarnc il calcolo . Laonde ave- 
rci' ftimato ofiizio più da Pedante j 
che da Medico , le jo vi avelli attac- 
cato intorno al la.voifra cioqucntilU' 
ma Prefazione della prima parte del- 
la Critica , allorché in vece di loda- 
re la Medicina , lodafte Jgea Dea 
della Sanità ; poiché frale parti del- 
la Medicina , clfcndovcncunalnfc- 
pnatricc de' precetti di con("ervjrcl| 
lanità, à cui prcfiede I.^ea, donde 
là medcfima parte vicn chiamata da. 
i Medici Igienica , ò ìginica ' ve. la 
paifai voicntieri; c tanto più che jo 
lapea Igea ciVcr detta Mmcrua , li- 
mata la Dea del la Sapienza, e della 
Medicina incora , come inic^rui 
Carlo Stcftàno nel Tuo Dizionario 
Hlorico , Geogra lieo , Poetico , cosi 
dicendo: tìjigimadiiÌA ejì Mmerua à 
medendi arte, bonaque valetudine , 
quam pr^jlare credthatitr j la quale 
purelbcondo lofle(iì) Aytorc tù Fi- 
gli vola ,c Moglie di Hlculapio, ben- 
ché Orfeo nel fuo bell'Inno l'abbia 
Qh\divmi^ Confort e fenza querela \ fe- 
condo la Tolcana verfione dell'Aba- 
te Salvini, c lecondo la traduzione 
Latina di Giacomo Leélio, Corri- 
H a lem inculpatam . £ poi , non (apcte 
chcancoraficava Impietra col taglio 
del fondo del la vefcica , come fi dice 
fia {iato iclicemente praticato in Pa- 
rigi ? JI che pure inibgnòil Blancar- 
di ^àmofiflimq Anatomico de' tem- 
pi nofiri con queAc parole : Occur^ 
rit adhue altui ealculos extrabeitdi 
! modus, nempe foramine in abdomine 

faflo 
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RifpoftA ali A feconda parte 
delia Cri (tea, 

-fjHo caìcitlus txfHftdcveJìcd enfcìndi- 
tur , is* hoc modo nHmqu*m fiillicidum 
tfi expeiiandum. 
Hiccinc me fi mpératum 
t^tdorfits ejjct , qnts mibi Indos 
redderet } 
diceva il Pocca Comico . 

L'altra cofa j)oi, clic mi rende 
fèupito. fic, rcl'seruicrcdutod'iin- 

J (arare da me per cofa nuova il lavare 
e piaghe, e le ferite con l'acqua pu- 
ra. E' polfibile che un voflro Pari 
incanutito ( come mi dò à credere ) 
nell'Arte , non abbia àqucft'ora im- 
parato, che il lavare le ferite, e le 
Piaghe con l'acqua Icmplicc, non è 
Alodcrna inventiva, mà un'anti- 
chiifìmoinlcgnamcnto si deil'Ippo- 
crateGrcco, si del Latino? E'pof- 
Ubile che non lappiate clserci ftaro 
un'Autore, che tù Filippo Palazzi , 
il quale diede alla luce un'Operetta 
Campata in Perugia in ottavo, 
cui laggiamcntc infegna il modo di 
curar le ferite con l'acqua pura ? L'^ 
ignorar quefte cole [iìavi detto con 
il maggior rilpetto, che dcelìad un 
Profelisor voffro Pari ] pizzica in^ 
vero di troppo folenne l'apcrc . 

Che il Palazzi abbia ciò inlegnaro, 
potete chiariruene con (a lettura del 
luolibro. Chcippocrate cen'abbia 
infHtuito, Te non lo credete à me ,. 
andate à vederlo nel primo libro de' 
Mah delle Donne, nel libro degli 
Vmidi , ed in qucljo della }k>i tega, 
ne' quali luoghi Voi troverete clserc 
Àito familiare à quel gran Vecchio 
l'ufo dell'acqua lemplice per lavare 
le piaghe, e le ferite. Che mieffo 
ftelTò inlcs^namento lo additaflè 
Cornelio Cello , nfcon tratelo , 1<? 



Rifpofta alla feconda par te 
della Critica, 

non vi rincrefcaj nel quinto libra 
della l'uà Medicina al capo i5. Se poi 

non vogliate durare tanta fatica », 

preodcte in mano i I libro dell' Viceré 
d'IpDocrate nobilmente illuflrato 
con Note Pratiche Chiirugicheda! 
noftro dotto , ed erudito Cignozzi , 
che alla prima Nota vi vederetc fe- 
delmente citati i luoghi dell'uno, e 
dell'altro Ippocratc, e fcntirerc di 
più, che anche Giufcppc Zambec- 
cari , che si degnamente occupa il 
pofVo della Lettura Anatomica del 
celeberrimo Lorenzo Bellini nel f'a- 
mofo Studio Pilano ( il che fa cono- 
licere al Mondo , che Vomo vera- 
mente fìa il fuo Antecefròrc Mae- 
ftro, mentre dalla Scuola di lui , 
oltre tanti altri Vomini grandi , fri 
i quali Io Spoleii, uni delle primc_> 
Stelle . che rilplenda nel Medico 
Cielo della famoià Vniuerfìtà di Pa- 
doua, cvrcitouncosi dotto, e così 
gran Precettore ) nelle (uc belle Spe- 
rienze premute da i Torcoli Fioren- 
tini fa vedere, che per rilanarle fir- 
rite fatte à i Cani , per cavar loro la 
Milza, &c. non d'altro bailamo fi 
feruiva per rilanaric ,chc dell'acqua 
pura , purifTima. 

Mà per non partirmi da i Poeti , 
da i quali à carte i6i. dilli renderli 

manitcfto non elTcr nuovo i I cofhi me 
di lavare lepiaghe , e le fcritci ed 
affinchè apparilca chi di noi duefia 
più addietro ncU'intclligcnza de' lo- 
ro l'entfmcoti , jo lenza tanto /f rcpi- 
tare , e lenza far Iblpcttar* à veruna 
che à mio capriccio gl'interpctri ; 
voglio portare per 'feflimftn) due 
Vomini dotti/Timi Aimati de' più 
infìgni Comcmatori di Virgilio . 

H Vdi- 
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Rt [poli a a\U feconda parte 
della Critica. 

Vdiicnc parlar' uno, che è il Padre 
t?e laCerda Ibpra quelle parole Sic- 
cabat lympì/ts . J^'de ( cosi egli) acu- 
me». ^qu< , qux veré rigarti bìc 
ficcanr . Trtitiov hoc è mtdia Vhilofo- 
pbia . Siftttur enm flu^ttts fanguinis 
contaéìuaquétfrigtd^ . O'datcaHelfo 
orecchie al Farnabio , cbc interpre- 
tando la parola Siccabar , incende 
Sidebatìt fangHinem y ìauab-rt ^ P'*^go- 
hatque. Da i quali dottilfimì Intcr- 
petri , evidente ft rende, che Me- 
zcnzio non fi aftcr^ellc le ferite con 
acque di miniera difcccativa, òin_. 
cui fòlfcro bollito cofe di natura di- 
Icccantc , come Voi in;^canol'amen- 
te interpretate , mi con l'acmu pu- 
ra del Tevere , la qiiilc non c(tjr par- 
tecipe di quali -àdilcccantc, ma pu- 
14, cfìmilc alle altre acque de' Fiu- 
mi , e notoinfìnoà i Carcaivoli . 
Ver i>oi volermi far dire maggiore 



Rifpo(la alla feconda pxrte 
della Critica , 



CRITICA 

10 T)Er quello mi s'appartiene nel 
JL punto di fo^encrne intorno al 
ri/anar/t i mali dalla 'Hjit htm , è dalP- 
irtene i due altri fonti ^ cioè Fatma- 
ciay e Dieta y mi rimetto intemmente 
iqnanto intorno alia Cinigia bò fauel- 
iaro. Echi non quanto importi al/a 
puatìgion dell'Infermo Pofferuanza del- 
la Dieta ? JJ ciarlarne ( come yoi fate ) 
none altro ^ cbe Noftiias Athenas 
mittcre, & ncbulas ftclicone ven- 
dere. 



(proftofiro , Voi confondete il luogo 
di Virgilio con quello d'Omero ? 
Virgilio dicendo ^Vulnera Jiecabat 
hmpbis , intcfe dell 'acqua fredda vfa- 

ta talvolta in qucfticafì anche da » 

Ccifo, c da Ippocrate. Omero poi 
all'incontro ragionando d'Euripilo 
curato da Patroclo dilfcchequcfti 
fi fenii dell'acqua tiepida per afler- 
s^ere la Ferita; il che da Voi èftato 
aftutamente lafciato , perche doppd 
aver detto Omero.- 

E femore excidit ctt!tro 

^CMtum telum acerhum , 
torto foggi unfc: 

^btpfoautemfanguìnem 

atrtm 

^bl»it aquatepid»y iyc. 
come loavea jocitato nel mio libro. 
O' giudichi adefso anche chi epuro 
Gramatico, fe il voflro degno co- 
mento e ftato portato à propofito. 
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RISPOSTA 

SE adunque molto importa per 
laguarigion dell'Intirrmo 1 - 
oiTcrvanza della Dieta, uno de' tre 
principali Fonti de gli Aiuti dcU- 
Arte , tòrza ccontclnatc , chcquan- 
tunque la Naturarla lafanatrice de i 
mali , abbia con tutto ciò bilogno 
dell'aiuto della Medicina per meglio 
adempiere l'offizio fuo. Conftderi 
adelfo l'ingenuo Lettore , fc il mio 
parlare , ò pure il voftro Criticare di 
tal materia, fia un volere 
Tortar {come fi dice ) à Samot vaji ^ 
Trottole à ^rcne» e Coccodrilli è 
Egitto. 

II. 
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Critica al [econdo 
Dtaloh, 

II \ >f-^ ^ /"f entrate ndìe 
IVI Satire di Saluador l{ofa} 
certo per lodar que fi t ^ e tacciar' Ora- 
zio , incolpandolo d 'auer cantato : 

Pidoribus , atquc_^ 

Poctis 

Quidìibct audcntli fcmpcr fuic 
acqua potcft.is . 
qnttficbe fecondo tal precetto potefjero 
dtptgnere cofe indecenti ^ ò cantar le 
Satiriche , e le ìafciue , facendo appa- 
rire [quale yoi l'aciennate] l'oncratp 
yenuttno vn'Vomo dt vita (corretta , t 
di peruerfa inienxione , qitale invera 
fì[arebbe man'fcfiato col 

Quidìibct audcndi fcmpcr fuit 
aequa potc/Us , 
fe >icn vianefJefnbitofcigi-Artta la mc- 
deravone^ 

Sed non ut phcidis cocant immi- 
tia, non ut 

Scrpcntcs avibus gcmincntur , 
tistnhuS agni . 
cemurendendo in quefìi due verfi tutte 
le n " ronuentuoit , e re pugnanti 

albu. 'i ...pi'gere^ e ili buon cantare , 
Oh fe e^li ritornafjf in vta , m imma- 
gino che fi ricatterebbe ieggi^idramente^ 
facer.d cui legger e il principio della fùa 
Voettca . 

Humapo capiti ccruiccrn Fidor 

cquinam 
Iunc;crc/i vclic, variaKjuc indu- 

ccre plumas , 
Vndiquc'cdHauis membnSjUt tiir- 

pucr arrttUì 
Defìiiat in pilccm MiWicr formofa 

funcrnc 

Spcétauim admiffi rifum tcncatis 
amici? 

Cfcdi ePifbnrs if>; abular,R'C. 
{e ^ut/tttMjt luajiart il verjo a aue- 

fcbbt 
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Rijpolla al/a feconda pttte 
della Crtftca, 

il Qui veramente, ò vi fin- 

V-/ ?ctcignoran:c del mio mo- 
do di favellare, come tante vo!te_^ 
mof^ratc aver fatto , ò mi burlate 
un PÒ troppo, ò garbato Teotìlo, 
in domandarmi à qual fine jo entri 
nelle Saure di Salvadorc. Che non 
vi lete accorto , clic per thr vedere , 
che i difetti de i Medici non infama- 
) no la Medicina , hò prctelo moftra- 
re , che ic la noftra Profcirione ri- 
ccvcfTc ignominia da i yizj de* Pro- 
fclsori , oqni a'tra Proti- ffionc anco- 
ra /oKrircbbe laftcllàdilavvenrura? 
Cosi non parvemi lontano dalla ra- 
gione il metter' in campo Salvador 
Rola, li quale appanlccFlasielIato- 
rc di alcune Protcllioiii , benché in 
rcaltàs^crzi (oloi Prolclfbri diede, 
clicco* lor mancamenti h-d'curano, 
confcllando ci però ellèr'clle in (c 
degne di pregio, cdlftima, cnon_# 

capaci in conlcgucnza d'infamia f. 

Onde chiaramente n vcdccflcrc fta- 
toil mio Hnc molto di ver lo daqueU 
Io, che vi (ere hgarato , e che vor- 
re/lc far credere al Mondo. Che (c 
nel nominare qucflo Satirico , gli hò 
darà lode, mi pcnlò di avergli tauo 
giufHzia, 1 bbenc à Voi cosi non_-. 
paja, che anzi credcic degni di lode 
quei foegctti , che da me non ven- 
gon lodati, e di biafìmoquelli , dei 
quali pa loconqualch'Lncomio. Xc 
panni puntod aver biafìniato'' come 
Voi dite ) il Venulìno, in portando 
auci chee^li diifedei Pittori , cdei 
Poeti , ne di volerlo nio/èrarc di vita 
(corretta, cdi perverta mìcnrionc, 
come vorrete Voi t'ori e far me ap- 
parire; anzi le jo non traveggio , 
icmbuaii di molìrarlo avveduto, 
H i ed 



Vi- 
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Critica ni fecondo 
Dialogo, 



rette awftnf^ parola, hunc ) 

forc librum 

Pcrfimilcm , 
teli aiterebbe mcjiratc il vedrò 
* cujusvclutxgri (omnia, 

vanx 

ringiintnr l'pccics, ut ncc pcs , ncc 
caput uni 

Kcddatur tormst, &rc. 
chef nona in volgare » che non bà ne ca^ 
po, ne coda, eviaverebbe fattoti do- 
nere . E per diruela apertamente , fé 
io fofft nato col bel dono di Voejia , non 
auerei mai confentitoifenzagrandifi- 
mofcrHpoìe) àfodisf are alla venaim 
modefla , e Satirica : 

Mcrta corona lòl d'ortica, e ca- 
volo 

Il Poeta lafcivo , ed il Satirico, 
Cui (bn furie le Mule , c Appello 
il Diavolo . 



Rijfiofta alia f etonda parte 
della Qrttica* 



ed accorto, mentre dico ( rifcoo- 
traie pur tutto ciò àcar.177. che ve 
lo legceieie à capello) che conolceor- 
doei la sfrenata licenza di elsi , pro- 
mulgò à lor prò la detta legge , à cui 
perofoecHinfc lubito: 
Scmus\ & banc vcniampttimufque, 

damHfqueviCijr*f»'t 
quaft che culi tacitamente ci moftri 
che non era anch 'egli clénte daquaU 
che colpa , come in latti fi vede in-. 
molte delle lue Liriche Compolizjo- 
ni , ed in alcune de! le Satiriche, tal- 
mente che Pietro Crinito Fiorenti- 
no parlando di elio nella lua vita — », 
dice COSI : Moribus dici tur fnijfe fu- 
bofcanis ; e poco avanti aveva detto: 
maximètfue Epicure^rum placita vù 
detur probaffe , adduccndonc in prò- 
vanza due verft dello ftilfo Poeta: 

Me pinguem^ is* mtidum bene cu- 
rata cute vifes, 

Cum ridere voles Epicuri de grege 
porcnm . 

Per lo che le egli ritornane à vivere, 
credo più toftochcin cambio dij/i- 
gliarlcla contro di me. Te lapigliaf- 
(c contro di Voi , e con più ragione 
facelse leggere à Voi il princìpio di 
tua Poetica; 

Huntano capiti , iy>e, 
perche molto più adattato alla vo- 
(Ira clegantilfima Critica, ne avc- 
rebbc forfè paura di dire, che Teo- 
filo in queOa (iiagrand'Opera: 

D'truit^ étdificaty mutat quadrata 
rotundis . 
Echi siche non iftimafTc Voi di me 
più desnodi auella bella corona^ 
tolta daSalvadore, doppoaver let- 
to queflo vofl^ro facondo difcorf(> ? 
Benché per altro A fappia» che 1* 

aro* 
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Hf/po/ta alla feconda parte 
della Crttica. 



avevate portàta per coronar con di- 
l'prezzo un gran Satirico de' giorni 



Rtfpofta alla feconda parte 
della Crttfca, 



noftri. 



CRITICA 

Il X fOi entrate nel àifcorfo della 
V circolazJone del Sangue , 
come nonfe ne (effe mai fatta parola 
irà i Medici , e come ella f offc vn ri- 
trouamento nato d*eri . Quella non vi 
fi controuerte , ed è già fiata riceuuta 
come patentemente verà da tutti i Me- 
dici , e che di sì bella muennone [e ne 
deua robbltgo al per tu tri i Secoli lode- 
noie Guglielmo uco , è chiaro quan- 
to la luce del mexifl porno . Se poi ni*» 
trigrand'ybmini ratbian prima di lui 
c/curamente delineata , non gli toglie 
ne luSro , ne fama . ^cbe du nqu e fé 
non per intridere i fogU , ragionarne 
tanto dìffufamente , e inopportuna- 
mente ? ì^on fi fanno forfè le maniere 
mille y e mille volte praticate , con le 
guali à occhi veggenti Vannoconfefsata 
venjjtma am o quelli . che fono ( per 
così dire ) nouixii nell'afte nojlra ? Or 
dunque finitela , perchè non ne feto Fot 
V»Autore , e col parlarne non lectefce- 
tt maggior fafto^ edapplaufo. 



I RISPOSTA 

I 

12 A Che niaravieliarfi , ò gra- 
: JLX ziofìlfimo Tcoiilo, i'c nel 
! mio libro hò tatta menzione del mo> 
to circolare del S3ni>ue ? Che forfè 
lon'jo il primo à riparlarne ? Per non 
addurre inhnice teftimonianze de i 
più tamofi Moderni» che doppol- 
Arveo anno(critto, fervavi per in- 
fallibile quella del vofiro Monit;Iia , 
il «filale nel fuoeloqueniiilimo libro 
più volte citato, entrò anch'eo: li nel 
medefimo ragionamento , incomin- 
ciandone à parlare dalla pa^. 171 fìn' 
allapag. 17^ Che era forieanch^ 
allora un ri trovato del giorno a van- 
ti che egli feri velse Vn pò più cau- 
tela di grazia nel favellare : Quefti 
non è uno Scrittore degno di Icher- 
ni mento, m'intendacPOltredi che 
quefte oramai loncofc: 
Che fin cbeg ri il Ciel, dette far anno. 

Mà contentarevi che 10 vi dica , , 

che per foddisfàre ali* opposizione 
facta nel primo Dialogo da alcuni, 
che dicevano eticr mancanza de ì 
Moderni il van;are per propri gli 
Antichi ritrovamenti , e particolar- 
mente la Circolazione del fangue, 
doveajo per ogni con omoftrar"^, 
che (ebbene da gli antichi A«"ori , c 
panicolarmente dà Ippocratc , era 
ftata olcuramentc addirara, non^ 
era (b-acon tuttociò , ne ben'inre- 
lia. né dimodrata dipoi da alcuno 
^ come parmi di aver provato nelfe- 
condoJUulogo) fino al vero Icopri. 

mcn- 
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ì. 



Rtfpfia ulU fecondai pxrte 
della Critica, 



mento , ed aircvìJcntc dimo/Vr»- 
xionc, chcnc k-cc l'Arueo. hdi un 
■tal modo tH ragionare Voi mi (gri- 
date, mi rimproverate, c mi co- 
mandate i I Tacere ? I cofilo , con si 
dotte Cenlurc, c con si auiorcvol 



Rif^oQa alla, feconda parte 
delia Critica, 



Comando Voi ponete la mia Iin£»na 
nello i>arodi quella di colui , di cui 
diCsc Nkrziaie. 
Hic Jc pofse hq^uì , pode tacere 
negat . 



CRITICA 

13 \jf ^ bfTillfrmO accorto neìP- 
iVl vdirHÌ p'Oporye i modi d'- 
impedire ^ che non vi fieno in quefia 
Città Medici di poca , è mediocre in- 
telligett^a , any) ebe tutti di fomma 
tunedHtezza y e dottrina^ mifouoac- 
torto , dico y che v morire di x o^Ha 
d^ntri^aruinel Magìfiraro ^ e nelLol- 
legrty de' Medici per mane^giirne i vo- 
fro capì ire io gl'affari ; Mù fe non pi- 
glio vn grane bi& gr effe , comevr.a Ba- 
lena , ve la volete patire, vfcendoni 
d i bocca due volte , vna nilpr mo , vna 
net Jecortdo Dialogo ^ ò Cica L aio ^ pef 
più ai/equa lamette chiamarlo , il no- 
me di Man icota , quale vie '■' ' 'con 
tntta coyìfidema à tacere . ' . / : non 
vi donerebbe efferefcitp Ila me- 

moria . Si/Hppone quar.ciojt tnatricoltt 
vn donane , per conceder^ li In f acuità 
d* e fer citare i\ [no mefitcroda i Mtd:ci 
Mfaminatori i egli deua mcaminarfi 
per qualchf ann(* con la [cotta , e eon/i- 
gltod'rn Trofefsore inuecciiato egHai- 
mente buon Teorico , cTratfco , e quelli 
che ofsetuar.o quefìo modo ne ricauano 
firutto y e nei m^fUero s'accreditano 
màfe poi s'eleggono per Direttore qital. 
ebeduno, cbenefapvìapoca: neefco- 
no fr zauer fatto pTChfitio y e quatt ap- 
pttnto T»i an darono . C osi luaenne ad 
eerto CiouMne y cbefubito matrico- 
lata 



RISPOSTA 



15 Qiianroai^ 



>. fc 

mi rredctc ir..to3..a.o .i'in- 
trigarmt nel MagiAraio, enei Col- 
legio de i Medici di qucfta augui>a__* 
Città! Mi venne una volta (io non 
Io nicqo) in FcnHcródi clìer'arrola»- 
toncl numero di quei <*.C2w flTini Pa- 
dri, e neportai loro Fc ric- 
ghierc^* ma perche jim.u uciucriio 
mi attraversòogni ftrada, nienc_> 
vici talmente la voglia , che mai più 
mie caduto nelTanimo dialpirarci 
poflofi degno, raàlblo Intra meam 
pelUctilam me continere'-, einbno mi 
doift concjualchc mio buon j 
a o (ri i ^' ' i dclCoiiCViOj 
ci.^ ..ii/aaver^ i^.i. ,0 ricercato, mt 
avclsc dipoi propofto per tal et: 
ti » anzi per riconoicenncnedel tut- 
to immeritevole, prccai un tempo 
B quel Miniftroalfiftente à cai fun- 
zione, ahinchc, iè in avvenire tof- 
quivi mai propo(io da quale hc_<» 
Amico, lo ringraziaisc per me dt 
tauT) favore. 

Che poi vogliate sfatare quel Gio- 
vane, che già vcnt'anni in circa Hi- 
abiliratoda quel vcnerabil CoUesio- 
all' esercizio dell'Arte , quaH che 
egli fi fòl'sc portato in maniera non_j 
degna d'ellcr promoffo àtal Privile- 
gio^ lorimctio àchi può patire leu» 
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Crinca al fecondo 
Dialogo, 



lato fi pofe fot tota Scuola d^vnVroftf- 
fore meno cìx medìscremente dotto , // 
^Ha/eccn/ii.'tando per /a malattia d'vn 
Iran Cannliere froponendo il Medico 
curante F vfo del vino del I\eno , egU 
magiftralmente rtfpofe • voL-ntieri con- 
ccrro^ perchè Vinum Rlicnanum—, 
[ che è quei lo delle viti piantate nella 
rena ] èvn viro gentile , non rifcalda , 
e non tramanda vapori alta tefis. 0' 
eonfiderate quanto abbia potuto ap- 
prendere quel mifero "Principiante da 
jì profondo Mae^roì 



Rt/p^Pa aìkfeconJaparti 
della Critica. 



ì za fcntirnc la Sindcrcfì , 

HcBes , atqite diesgeftare in ptSort 
Tcfiem ; 

giacche Icntovi rinnovarla menzio- 
ne di quella Spiritofa favolctu del 
Vin Renano, inventata lenza dub- 
bio da qualcheduno poco amorevole 
àquel buon Vecchio per deriderlo, 
e icreditarlo , aflinchc i\ a v veraCsc in 
„ fatti quel detto: IntreduHio vnìus , efi 
enclnfio alterius . Ma le jovidicelh , 
die uno nel Ibntirfi una volta dire.,, 
clfcrui in Palcftina la Valle diTcre^ 
bimo, fi fòire creduto cifcr quef>a 
una Valle di Trementina, che di» 
rcfte? 

Màlalciando da parte quefli ridi- 
colofi ragionamenti , vi prego à pa- 
lparmi con libertà, lèdato'^chenn 
Giovane di qualche apertura d'inde 
gno, ed Amator dcllo/tudio, ma- 
tricol.uo che ei tolse , audalsc iì^ra- 
dandoiì nella Pratica con un Profcf- 
(br A''eterano nel!' Arte di Ibmmo 
erido, c sì in Teorica, come ìjl-> 
Pratica arciJottilfimo , nù qucfH 
dilcorrelse con quel Giovane di tut- 
t'altro^ che della Prolelfionc, ed in 
vece d introdurlo ("eco alle vifite de 
gl'Infermi , per bcnciftruirlo nella 
Pratica , lo Jalcialisc , come dicelì 
per proverbio , à tarda Mula di Me- 
dico, ò all'incontro fi ii>cttcfsc à 
praticare lòtto la direzione di u n . 
rrofclsore invecch iato nel meflicro, 
ne tanto poco dotto , com era predi- 
cato , nella Teorica , quantunque 
Antica , il quale amorevolmente , c 
del continuo difcorrclsc con feco 
delle cole appartenenti alla Pratica , 
ed infieme lo conducelse alla vifita 
di tutti li luoi Malati , facendogli 

fare 
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Rifpùfin alla feconda pscfte 
della Critica^ 

fare intorno ad cfTì con ogni diliqcn- 
ra Icdoniteorscrvazioni , &c. dite- 
mi , torno à dirui , mà ditemelo len- 
za paflfìonc: Sotto di chi costoro fa- 
rebbe quel Giovane maggior profìt- 
to? Se non vorrete allontanarui dal 
vero, rilpondcretc, che più profit- 
terà l'otto la condotta del Iccondo, 
che del primo , e molto più fc il Gio- 
vane non fi contentafsc de i (òli anti- 
chi inlegnamcnti di quel Vecchio , 
mi in oltre attcndeiisc di propofito 



C R 1 T 1 C, A 

14 \ JFÌ monete in oltre à rifo quan- 
i VJL do proponete nnoue Leggi , 
eStarutiper riformare le Scuole y e le 
Vniuerfitàj eli proponete con la certexr 
Z<f, che in tal forma faranno Soletti 
itgran Dottrina , ed omini fegn ala- 
ti , sferzando con tal cong iuntura ip$tò' 
blici Lettori , dicendo che le loro lezjoni 
fcno à pompa i non ivt ile della Scola- 
rci ca. O' òenef è bencl Mà però non 
fe ne far^ altro. Badate àviuere ^ e à 
lajciar viu ere . Il Mondo è (latofempre 
àvnmodo y edouendofi riformare vor* 
reibe ogn altro Vcrfonaggio , che Voi^ 
perchè f e parlando non concludete nien' 
rf, operando concluderete meno del 
niente . ì>{pn vi pigliate per grazia tan- 
ti impicci y volendo ^n'entrare àf cor- 
rere per lo vafto Mare della Cmrtfpfu- 
dem/ty deteftando le leggi y e mornuh 
rando de iTfofeJJori di leiy rejlringert 
doui che i foli Suiizori la pratichino , 
come ville f e deccrofa ne fette Canto- 
ni . Quejla mi rajjembravna delle più 
flrane fantajìe y che abbiate regijlrate 
trà tant' altre tu qu^a vofira hell*. 
0;era. 



Ri f polla alla feconda pan e 
della Cri fica, 

al lo Audio de' più rinomati Moder- 
ni . O' confiderate adclso qua! pro- 
fìtto pol'sa aver fatto quel milcro 
Principiante lòtto la difciplina di un 
Profcfsore incanutito ncirArcc_^, 
benché non Tolse , come Voi , di 
fublirac dottrina; che intanto egJi 
per non aver cattiui Vicini ne lalce- 
rà il giudizio alle Perlòne afsennate ; 
ed fo non interromperò di vantag- 
gio la mia gmfla Difefa . 



RISPOSTA 

14 17 me ( f\x detto con ogni 
JC^ riverenza) à vomito, nel 
volermi far comparire Autore di 
Leggi, e di Statuti per riformare le 
Scuole , e gli StuH^' . Eh TcoH lo mio 
che f ori e vorrete In culeuminfuertf 
Leggali lapag. 185. , e fi vedrà fc jo 
abbia dato Leg^i , e Statuti . Ri fpon- 
dcndo alladirhcoltà portata nel pri- 
mo Dialogo della moltitudine delle 
Scuole, e dei Macftri, riconolciu- 
tociòper un difòrdinc dal Democri- 
to dell'Inghilterra, prctefi ricettar 
quella obbiezzione, dicendo che più 
tofto la copia de i Maeftri , c dellc»^ 
Scuole fia cagione di più eccellenti 
ProfefTori ,malfimamente delle Per- 
lonedi povero natcìmento, giacche 
quefla appiana la difncoltà accennata 
da Giovenale: 

Haud facile emergunt , quorum 
virtù nbut obflat 

l^ej angujla domi . 

H 'ben vero, che difTì, che ciò ri- 
donderebbe à magg^ior gloria delle 
lettere , quando fi faccffc un i lecita 

di 



( 

Jti/j>ofta alla feconda parti 
della Critica, 

di belli Insegni, c capaci Hi appren- 
dere con vivezza le Scienr.c, ma non 
già di quei tondi Cervelli , 

Che quadrar non por ria ne menin 
"Pratica 

Del l^iu.ani tl9r.^nfaper profondo , 
Con tutta quanta is fna Matema- 
tica, 

come leggiadramente cantò Icrudi- 
tiirimoRcdi. Scquef^o poi Ha un— 
dir Leggi , e Statuti alle Vnivcr fità , 
ed alle Scuole , ò pare un proccurarc 
lagloria^cllc Scienze, Idlafccrò al 
giudizio di quelle Perfone di più f"a- 
perc, edipiii iènno, che nonfìam 
noi j Ed in tanto anderò fcop rendo 
quelle Cavillazioni, con cui volete 
farmi apparir' un maldicenteSatirf- 
co, mentre affermate eh 7o sferzi i 
Pubblici Lettor» , da me per ogni 
contortimati, e venerati, ( benché 
{\ pofsa credere eCscrvcne forfè qual- 
cheduno, che legga più per pompa , 
che per utile degli Scolari , come mi 
lòvvicnc di averne conoCciuto uno 
nel tempo che io era Scolare) e che 
jode:cfH le Leggi , e mormori de t 
Leggici , lodandofòlola Lcgec pra- 
ticata dalli Suizzcri ne i loro Canto- 
ni . La lettura del mio libro ' ' à 
loia di feudo per rigettar quciLi tac- 
cia . Lcgea/ìdi grazia à car. 179 180. 
c 181. c fi vedrà chiaramente con__, 
quanto torto di ciò mi acuiate. Rap- 
porto quivi , c vero, Icoppin ioni di 
quei , che anno sferzato i Legiftì per 
i.vizjdi alcuni di loro, col (blo og- 
getto di di moftrarc, che non di me- 
no i '- rn difetti nulla toIgondiOno- 
re ^^ggc, cài llioi veri Profel- 



1 Rijpùlìa alla feconda parte 
deità Critica, 

fori , per inferire dal paragone di 
qucfta , come delle altre Profclfìor.i , 
che pure la Mcdicini iK>n pnò da i 
vizj de i Mediò ricevere c 
Odali un poco quello, che della Llj- 
ge, e dei Lcgiftial fine della pagina 
i8o.edal pnncipiodclla pa-j. 181. 
conchiudo: Del rcfto ( ior\o le mie 
parole ) dica pure eb, chefia , esferxji 
qnantogli piaccia i Legrfii ^ e ia Lcj^Cy 
che ad ogni modo e* non potrà mai dìiffa- 
mare i'Profeffori [noi Dotti ^ e Dabbe^ 
ne , ne mai ofcurare la gloria di ima 
VrofejT'One fi nobile , chiamata da rru 
fippo'. Omnium d utnarum y is^bw^ta- 
ttaritm return ^^ina . 

O' giudichino addcfso i Lcgiftt, 
fe jodbbia detcftate le Lcr •iv ,,-, 
morato do i Profelkori de;. a 1- 
prudenza , che joper nae volontieri 
mi Ibttopongo al giufto lor Tribu- 
nale , al'pettandonc con anlìc i 
retta Icntcn/a . Avvertendovi; - 
tanto, che forCcaverebbc fàtt^ * mì 
larga breccia al mio libro la vo%« ^ 
Critica , (c vi fcf}-:- incanì. i 
lealtà nel riferirei mie! {ci: c 
e non fi potel'selofjjettare , ^1 
proceduto, 

Econfimnlazjonytner.ioaKe, 
Iiuornonoi alli Svizzeri vi i ii 
dcrà da fè ftcìroil dotti flìmo Tr.iji- 
no Boccalini quando vi troverete 
con lui ncll^iltrb Mondo : giacche 
Quefla, che Voichiamate delle più 
ftranefanrafìc che ani Ha l'ahata in 
capo, l'ho cirara per fua, cfc non 
vi ri ncrcfca, la potrete ne'fuoi dot- 
ti Conienti à ^li Annjli di Cornelio 
Tacito agevofmcMKc rifcontrarc. 



I 15 . E che 
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Critica «/ fecondo 
Dialogo, 



It COno fiate vn pnv> tf^'** » ' 
3 aHeret volute fchiuare ilmodù 
iidifuitjualcbe cefucctA interne à Uè 
fiarJeHiCapuéf màmi ciauete àvìua 
for^a tirato . Viacefje al f ttJe , che w', 
fd iofcJTtmo fiati àegni di portar i Ubrt 
dierre à queflù trìmd* yeme . Tercbè 
dunque rj» li nen cencerre in qualche fen- 
lenxacò't fentimenti d'ìpjtKrate ^ vi 
fate Giudice competente , io motteg- 
giate ^ equafi aua/i ve ne pigliate gine- 
cei yn pò più fìemma Tairei mie. 
Tenfaieferfe che il Capeano nenfacef- 
fi Sima di quei buon Pecchie , che 
tìon fapefit ciò che di lui proferì Mf- 
ctebio : Ncc Caliere, ncc talli potuit? 
Mà fé in alcune cofe non vnì ce'i fnei 
fentmtentit fi peteua egli arringete à 
non parlare^ come f e auefte giurate 
nelle parole del Maeftre ? E je ne hà 
parlate c^n qualche veemenza y fideue 
tnrelpare la prenrexxf de' fuei f piriti 
ad trfiammarfi nel [tenere la propria 
caufa Se egli fu iippocrate di Coe , 
queUeèftato l'Ippocrare di Vdrttnope. 
Y{on intendo porli in vgual grado di 
filma , e [eia precedenza dare io de- 
u tifi , la darei volentieri y efenxa in- 
dugio ad ìppocrate , mà dico bene y che 
tionardo non fa fctnto al bafso , (he 
abbia moltiffirui {opra di fe che gli re 
fbitìo ombra , e Vaduggine . Menta no 
ptedi fourana per le dottrine, cbe infe 
ritiene y quell'Opera fparfa di tante 
leggiadrilf'me eruditoli , ed à tempo 
portate y cbejefiime di [malto preZie- 
fo à quella lucidijftmagentma . Oh for~ 
tunati coloro che da fi gran 'Precettore 
anno apprefa la Scuola , onde pofcia 
fon diuenuri non metà baftanz" lodati 
MaeHri , di che autentica ffìimoni- 
aiiTji reca al Mondo lUbiar^ffimo Luca 

Tei 



fOffoUo alla feconda pxtìi. 
delia Critica 4^ 



i 



TT Che domine hò jo mai éce- 
jLv to del Capoano, che da— « 
Voi meriti si gran rimproveri ? 
Qitefto forfè e un voler rendermi 
odiolò ài Seguaci di un Lineo Auto* 
re. Mà perché non fi creda da tutti I 
che jo abbia tanto HraDazzato quel- 
l*Vomo dotto, come Voi dichiara- 
te; Icggàfi àcir 109. e fi vedrà che 
di lui ragionando lochiamo Medico 
rinomato, che ciò ftclso che dire 
famolb, ò celebre, cdàcar.198. fi 
legge che egli ^ giudicate dilla mag- 
gior parte de 1 Letterati , vn erudite , 
e dotto Trofefsore , cerne pur' 10 quan. 
tunque no» mipofsa metterò in quefia 
numero , per tale lo fimo , e lo rìf petto . 
Fin qui) ò mio Signore non parmi 
di averlo oltraggiato, parlandone, 
come Voi affermate, lenza rilpctto 
veruno. 

Chefe à carte 109. jo abbia detto 
aver lui tentato con la po(fìbil lodez- 
za di ofcurare la gloria della Medi- 
cina, e de' Medici più famofi, pa- 
ragonandolo àTcIfalo,* eie fui for- 
zato à di re quel che leggefi àcar. 198. 
e 199- per difenderei Arte mia, non 
pollo circrne punto incolpato, non 
condannando )o il luo (àpere , e dot- 
trina, mà bensì la maniera impro- 
pria , con cui egli hà proceduto con* 
irò la Medicina , ed 1 Tuoi Proicffo- 
ri più degni , e più rinomati . Laon- 
de lafccrò chiamarlo à Voi, à cut 
non dildicefi l'andar ri tenuto à dar 
titoli lìppocrate di Parte nope , 
che )o i>er certo non ardirò di dargli 
im tallitolo, non perchè non ne ita 
degno perla lùa Scienza, mà bensì 
p<:rchc feci potclfè cavare il capo dal 
luo fcpolcro, fi chiamerebbe da me 

offclo 



# 



( 

Critica a! fecondo 
Dialogo, 

ToTji foHfa il Medico Cielo Stella d*- 
egn'cltra per grandezza maj^iore . 
^bbia pure , come Voi dite ^Benedet^ 
to ^i'ettmrtHÌfte le bucce à Lionardc di 
Càpua , fon ce fio che non faràarriua^ 
to ad intaccar le midolle di fuoprofon.. 
àofaptre. 



) 

RifpoftcL alla feconda pAYt 9 
della, Critica» 

offcfo per un tal nome, eflcndo di 
un'Autore da lui nulla rtimato ,anzi 
molto Ichcrnito , come appaiil'cc 
ne' Tuoi Ragionamenti . 

Mà percnc jo non foqlio parlare 
ad aria, come Voi fate djccncio, che 
ci non concodc con qualche Senten- 
za con Ippocra ce ^ c non unì in alcu- 
ne cole co' l'uoi lentiinenti, perche 
per alrro iapea con Marrobio che 
quel gran Vecchio nec fallere , nee 
falli potuir , vi porterò le fue tcftimc^- 
nianze , da cui non l'olo fi renderà 
manifefto «guanto di verla toiVc la fti- 
ma, che d Ippocrate facca Lionar- 
do, ma ancoraché Uoi tbrle non 
abbiate mai lette le Opere lue. 

Doppo aver egli quafi in tutto il 
Tuo quarto ragionamento malmena- 
to ilGrandilfìmodi Coo intomo à 
molti Tuoi inlegnamcnti , in queAo 
modo fayella: Giù noi veduto abbia- 
mo quanto poco ìppocrojt intefo f<fse 
della Medicina , mà Jpevalmente an- 
che fi par e , che niente fi fu egli f corto 
della Storia delle parti del corpo vmam 
no, e de gli X {fi (j di quelle t e del modo 
eoi ^Hale operano ^ com' ognuno può 
fcorgere in tutti ifhci iibri t iyc. Più 
rottoeirat>ionain talguifa: Da cià^ 
e da quel che indi apprefso ff' dice aper» 
ramenee fi rauuifa auer' Ippocrate VO' 
luto intendere , cbe il Medico nonfap» 
piendo qual male l* infermo patifea , fi 
voglia delle pnrgatiue , e Medicine . E 
cbe altro per Dio aiterebbe mai potuto 
Maefiro Simone nello Studio di Bologné 
à ifuei Scolari infegnare ? E un tanti- 
no più innanzi parla cosi : Mà della 
fua debolezx." benauutdutofi Ippocrate 
per guadagnarfi il buvn nome con le ^r- 
ttf e col /e giunterie ricoprir cerioila^ 
I X perchè 



Rtlpojlaalla fecpnda parte 
dtUa Cnttca . 

p^rcÌK diede cperagréìTtdeàf li atttiue- 
dìment i , e ne fcti(se mol'i libri ; ne per 
altro e^li cofiipfife ancora ilìibrq dcgV^ 
Inf<*gm , che fembra veramente fatto 
perl^oiuOf che jognaadofarneticbiì e 
mi maraHielio forte della follia di Giu- 
lio C efare delU Scala, c&ejf diè brif.'t 
d^appiccargli fu va coment o . Dinnigò 
altresì ippocratt per la medefima (Ra- 
gione quel celebre fuo ridenoU giura- 
mento y in cui non fo io ^ fe più ammi- 
rar fi debba lajn.tfcempievLa , ò Infna 
mali7ja . Quelle cofe che e^ giura io non 
le reco i mh ben puòfcorgtr ciafcuno , 
che elle vi fon polle tntteper farlo cre- 
dere yomo pio ^ e dinoto, non altri- 
menti che fer Ciappelletto per la fua 
falfa confeffione. 

Oit^uidunqucdi fcer na 1 1 ngenuo 
l.r-'r'irarc, le abbia ilCapoano fat- 
i,. aftimad'Ippocratcchcà Voi 
Icmbra j e fc veramente credcllc per 
vero il detto di Macrobio , e le in 
oltre fi ftimalsccgli onorato daUcl- 
4cr chiamato da Voi rjupocratc di 
Partcnopc ; ed in tanto fi accorga — > 
come abbiate letto con attenzione il 
Ino hbfo. Sicché fc volevate dare 
un SI bcJ Titoloà qualche Profeffòrc 
} '>|>co, potevate darlo, ccon 
r-v^' ' e, aireruditilfimo Lucca_-. 
Torzi, che non tù altrimenti Sco- 
lare di Ltonardo , come Voi dite, 
mà bcusi di Onofrio Ricci tamotò 
Protcìrorc Napoletano , per aver 



c R ir IC A 

16 T? D i chi non è palefe , che per 
JCy efjere vn rinomato Cerufico 
fia Mfbltgo l'intera cognt:{Joae licita ^{p- 

tomia , 



Rtjpofla alla feconda parte 
della QrtUca, 

qncfti Tatto gran conto d'Ippocrattf 
illu/lrandogli At'oritmi di lui canto 
dileggiati, e Ichcrnui da Lionardo 
nel m^ntov^ito ragionamento , co* 
iuoi degni Comenti , il quale po- 
trebbe anche chiamarfì in riguardo 
delle Dottrine Ippocratiche illuArx* 
te, e ditele Or«flfwr«rww, ^telnm^ 

come ri ftorico Curzio chiamò la » 

frombola portata in capo da certe 
Donne bellicole trai Per funi . 

Vorrei però con tutta conlidehaa 
avvertimi, òTcofilo, chcandallc 
un pò più ritenuto nello fc ri verc_^, 
perche altrimenti correrete rifico di 
perdere l'amicizia del volerò Moni- 
glia, il quale in ifcorrcndo con un 
certo inudito modo di comentarc il 
libro d'ippoc rate Dedecenti ornatu, 
par che parli con evidente dilprczzo 
di Lionardo Vdicclo: Mibigae vi- 
detur, Coorttm Maximns motnmKr 
ri btùut ( cioè del Capoano ) non mo- 
do non irafd. led magnanimi Leoni f 
esemplo pujìlli Catuli latratiti noncnr 
rat , non vindicatur , fed ili {fa Moie' 
fiate fpernit i is^parcity lucemfiqui- 
dem furari ex Sole non quifqnis vapor , 
fed nec malore svalent Eclipfer. Dal- 
le quali parole fi può raccorrc, che 
quanto avca per avanti detto di elio 
con lode à carte 5 i . efaggerando che 
anche Napoli ebbe il Ilio Ippocrate , 
cioè Lionardo , fia forte parto di 
una dileggiatricc Ironia . 



RISPOSTA 

16 iy ^ Anco male che uni volta 
iVX Voi cor , che jo 

abbia detto qualche coiaaon lonta- 
na 
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Critica al fecondo 
Dialo/o . 



tomìa , e molto vtìU il pof sedere la L in- 
gua Latina ^ E che non vi è d fferetria 
da vno à l'altro, tanto nella ìeor tea y 
che nella pratica ì 'Voi vi fete mefso 
ìi difcorrtrne ^ come fe il decider que~ 
fio f'oj'se il più ìmportiWt: nogoxio delT- 
Umuerfo , mà non ad altro oggetto , 
che per inueìre contro alcuni Cerufici di 
TirenKje per qualche vojfra propria 
fafsionei màjfuffìamo di qui al$rouc. 
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17. Voi 



Rifpoda alia feconda parte 
della Qriiica, 



na dal vero; mà che Voi vogliate 
indovinare à che tìnc jo abbià ciò 
detto , cioè per in vci re coturo alcu- 
ni Cerufici di Firenze, prrdotutc- 
mi , Uoi non ia tate da buono Indo- 
vino. Voi dovcreftc pur lapere^^ 
quello che già dille l'Ano/^o: 
Ben s*ode ragionar , fi vede il volto, 
Mà dentro il petto mal giudicar 
puofsi . 

Parlare jodital cofaper qiialche__/ 
mia privata pafTìonj ? QuefVo 
vero piz/jcadi giudizio temerario, 
giacche per formarlo, Uoi non po- 
tete cavare alcun fondamento pro- 
babile, ne daciòclicjolcrivo , co- 
me c noto à chi sà leggere, ne da . 

ciò che jo opero, come polTonoat- 
tefbr quei , che mi conolcono , non 
avendo jo mai tentato di rovinare f 
alcun Cerufìco per innalzare i miei 
Parziali , fc fi poifa però dire , che jo 
abbia Parziali , quando lalcio tutri 
li mici Avventori in liberiàdi tarfi 
curare da quei Hiofèllori, che più 
lor piacciono , . ron intrudendovi 
alcuno, come nfooldirc, ì forza. 
Non lenza ragione adunque dilsi , 
chcqucflo voilro giudizio pizzicava 
di temerario, mentre fi vedc-dipiii 
efprcflfocon detrazione efterna. Per 
lo che guardatevi Voi, òTcofilodì 
operare COSI, perche altramente vi 
l'ara gettata in taccia da quilchedu- 
no quella Sentenza i fe male non mi 
ricordo, di San Paolo: Inquoalium 
iudicas, te ipfum condemnaj f tadem 
enim agii, qua iudicas . ' 
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Critica, al Jfcondo 
Dialogo^ 

iy 'XTOi celebratela Mai tematicdy 
V eia ce. ebrate con Jfiomma ra- 
gione 5 e non vi è alcuno di J'ano intett- 
dimintOi chenegarve lapojsa m&.tif- 
fimo appo r tenente al Trcftjì ere d i Me^ 
dicina . Sentite ciò ebene dijse il Ma- 
neg ia yo. annifono nel fuo btgrefso nel- 
la pubbica 'Ùniuerjìtà di Tifa: Ut 
i^itur apes htc, atqiic illic Horuin 
luccos a'I mcllis illum iroitabilcm 
humanxriiionisconHciendiim dc- 
hbanc; itaparitcr, Medicina ex 
fiimmis quibul'cumque artibus ali- 
quid ad huoiana; lòcictatis ncceilì- 
tatcm dcpromir ; nam ex Aritmeti- 
ca ad criticas morborum raciones 
mi tur; & ex Geometria de apta,& 
'toiKinna mcmbrorum collocatio- 
nc,. decenti rigura , acquabili prò- 
pòrtionc dcccrnit ; & ex Aftrono- 
mia Stellarum motus , concurlus, 
Lunardcliqnia , incrementa , decre- 
menta, acrismutationeSjCtIeftium 
Aftrorum ortus, 8c occarus oblcr- 
vat . Lodo il voftro caritatiuo xfilo in 
pcrfuade^ e d'apprenderla , mà non era 
di mefìiero ciar.are m modo , come pre- 
tendejìefiirui conofeere per vnnoueìlo 
^ebimede i riueUendo il pelo anche 
al famofo Bordi i. MàfueW ini àn^hi- 
Ic Icribcndi c.tcohc»es vi dominj 
troppo, e v'tbaft a foddirfar le critican- 
do tbiccbt Ha, dà torto , idrag ione . 
Tanfate forfè <be non ft fappia , da 
quat penna /fa vfcrta quella bibbiofa 
dicerra, cbfoftentatepervoflra. Se- 
te in grò/ so errtre ^ fevelo date ad in^ 
tendere . £' notijjimo quanto à fondo 
pefcbiate nelle Matematiche , e Dio 
jàfe auetepafsata ia quinta ptoioJhiO' 
ne d^ Euclide ebiamatj per fcomo il 
"Ponte delia QbhHa di Balaam "Profe- 
ta . 



! Jtr/jp'jfla ai la feconda parte 
della Critica . 

17 tO novello Archimede ? Io ri- 
J vedere il pelo ài JamofaBo- 
relli ? Mi conl'olo che ì miei detti 
non fon parole che fonat > tranfi. 
unti perche di tmgua, rnà che lenza 
l'uono per fi ftono, perche di (lampa. 
Prego dunque il benigno Lettore à 
degnar fi di fcorrcr dt nuovo quel che 
fu queffo propofitohò rcgiUraio ì 
car.25^ fìn'42.68. e vcrrdliibito in 
cognizione , che non mai mi fon' 
arrogato» ne punto tentato quello» 
di cui lòn tacciato . 

Erafi oppofto da i Dotti per dìféù 
tode i moderni Medicanti il voler 
bc'apparire la Medicina una Scien- 
za dinaoftrativa , perché vanno elfi 
(piegando con forme Matematiche 
i fuoi documenti . Rtchtcdea dun- 
que la ragione che jo in rU pondendo 
à una tale obbiezione, mistòrzaifidì 
provare, che non difdicefi un tal 

f rocederc à i Medici , tanto più che 
ppocraic fteilo contclsò elier la—» 
, Geometria id elli necclfana. Soj^- 
giun/ì bensì che le non Icmprc celi- 
no nel voler dimortrare le loro dot- 
trine colpivan nel legno j dovcano 
dalle Perlòncdi fcnno, crionappal- 
fionate ottener compallione, per 
elTer talora avvenuto à i Matematici 
ancora net voler dimortrarc Icioro 
propofizioni Fifico. Meccaniche il 
non dar Icmprc nel legno: portan- 
done re(èn>pio del làpientillìmo Bo- 
rcllr, che prelc sbaglio intorno T- 
elevaziune, e deprellìonv del Mer- 
curio nella Fi f>ola del Torricelli al 
tempo piovolo, e fercno, coraC-* 

Iavca dottamente dimoflruo l'eru- 
di.ilIìmuRamazini nglk lue Ollcr- 
vazionìBaromeciche, il quale in-^ 

ossi 
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Critica al fecond9 
Dialogo, 



U . Tuttt iìmMlefiìcbecteonofctam9 , 
r trà le lucciole , e le Imn terne vièvna 
Iran differenza . Eb Signor mio era 
d'vope pOftar prcue conuirtcenti , che 
la Medicina auefse bifegno d^efsfr di- 
fefa y e difefa da voi , non con vna in~ 
fi xatura di cof r , le quali dett t àfpro^ 
pofta, quantunque fjfsero filxe di iu~ 
tidiJTtme perle diuengonopiù vi i , epià 
fetenti delle coccole dimarcmila. 



R tfpofta alla feconda fmt 
della Critica. 

o;gt ha fi degnamente occupata una 
delle prime Cattedre di Medicina—» 
nel fainolb Studio di Padova , j1 che 
non puntovicn ncgatodal celcbcfr i- 
mo Bellini , come forte lo moftrcri 
anch'cgli incerte lue bell'Opere^, 
che hà Fra mano , non venendo ne 
men controverio da i più famofì 
Lettori del Filano Liceo, clpczial- 
menteda Alefsandro Marchetti, da 
Diego Zerilli , c da Falca fio Gian> 
netti , &c. Che fé di pi u aggiunfì el- 
ferc fiata opinione d a/cuni , che an- 
che nel dimoflrarc il motoaccclcra- 
todc i gravinonavcfìe <jueIi"Uomo 
grande bene spiegata la iua propoii-^ 
zione , ciò non dilli di proprio ca« 
priccioper voler far da redante ad 
un tanto Macftro, ma perche lapca 
elferfi ciò publicamcnte dilputato 
da due Pubblici Protcllbri in una_-> 
celebre Univerfiti . E che jo non 
abbia voluto tare da Arcifanfano i'u 
tal materia , lo manilcfèano qucfte 

Earole da me proferite à carte z68. 
Jditclc: O* in quanto àquefta Vra 
pofixione io noti voglio punto impegnar^ 
mi i giudicare , f 'e ella fia y òpoco , è à 
fnffìcienxa dimefirata . Tanto C vero 
che jo abbia voluto rivedere il pelo i 
«jueirVomo doctil/ìmo. 

Si vede in (òmma , ò mio amoro- 
voli/fimo Teohio, che 
Sbando vincer dall' im peto 9 e dMlm 
i' tra 

Si lafcia la ragion , neji difendi , 
fi di con colè poco à proposito , e fri 
lorodifcordi , comefateVoi adcllb 
aHcrmando, che quefla bibbiolà.^ 
diceria non fìa ufcitadalia mia pen- 
na . Se quefla e bibbiofa diceria , c 
che non hà ne capo , ne piedi , che 
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Ri/po^A alla feconda parte 
delia Critica» 

cipiena d'errori , c 3i frottole » colma 
di ftrane fantafìc, con un'inKI^atu- 
radicofe dcctcà Ipropofuoi chc_> 
ripugnanza dovete Voi avere d cre- 
derla panodell'inetta , ed ignoran- 
te mia penna ? Che le non la credete 
da me fabbricata , dunque la riputa- 
te-pcr cola non tanto dilprczzcvole , 
ne tanto Iciocca . Che ri(pondcte ? 
• Mà prima che aflcrifte: Dio fa fi 
auete pajjata la quinta Vropofi^ione 
d'Euclide tis'c. dovevate informar- 
vi dall'in ■ ' - Zcrilli 
mio rivel i » ■ i - . > o . > .nctria, 



CRITICA 

l8 ^Tlfpacciate ancdraper erudito 
V trà i Morali , Teologi , e 
Tredicatorì Eudngellci , facendoci 
ranuifcre parlando di ioro vn Memo , 
tdv*t.Ar Jìarco , entrando àfaue .are 
d'vnavtnerabi tjfima I{rpnbiicaL au^ 
Jlra e ' ^Jilo delia Sar.titd , e del e 
Jcienzf , ad ometto dtefaminare g ' in- 
gegni ahi I pi da' a tenera etày alla 
t teca conquida di loi o . Quindi venen- 
do ad tnfintiare a neajfit di t-afce^ 
gliere i Giouani più abi i al oftudio de '- 
teòe! e ^rtiy' acciò f or tfc^no mque ie 
CitdentiJJimi Trofefsori , e precil'a- 
rnente ne'ia M diana , compiangete, 
cón tal congiuntura quei mifuabi iln- 
fermt , qua i coni (guano la prepria fa- 
Iute in mano d vn Medico ignorante . 
0* qui mi mcucte àr fo . Venfate yoi 
che /i ritreui a.'funa Verdona di qua fi 
voglia grado , e eondÌ7j:ne , che aim- 
mnlandod chiama à < ■ • AL di'- 

to, cb( e a tenia ìa . ■ .< i» r*».'- 
fPtraf Jo credi che t 'abbia inccnretto 

del 
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Rt/po/laalla feconda pvt te 
della Critica» 

' 8cc. ed avuti da lui rifcontri fedeli , 
allora fentcnziate lu quel Pome Sà- 
molo , alHfo fopraquella, ò fimile 
Ghinea, degno Tribunale di chi , 
comcdifc Io Spirito Santo ne' Pro- 
verbi : in fimilitudinem Orioli , (s* 
Coniefforis étfìimat quod ignorttt -, h- 
i'ciando in tanto giudicare à iSavj i 
chi di noi due 

Corda infiata perurar 

'Veròorumvrtica', iy^fcabies male 
nata loquendi, 
come r sjgiamcn'.c Scttano Giove- 
nale dell'età no(>ra . 



RISPOSTA 

il /^Vando poi volete dir Mo- 
mo, ed Ariftarco, non vi 
private di grazia di quei Epiteti , ò 
buonTeohloj ne iìate adire che )o 
mi fpacci per erudito frà i Morali , 
S:c come altrove a /ccc detto , e che 
rm vanti di poHèdcrcaltr.- Scienze^» 
divcrlc dalla Medicina . Non Japcva 
io che l'addurre qualche (cnzcnza , ò 
luogo Ipetunte, òà colc»Tco!o;i- 
che,ò Morali ,ò Materna tit hc,A:c. 
foife Io ftcllocl.c (picei irle ic Poifel- 
Ibre . Se cosi fo: le potrei dir' ancor* 
jochc Voi in queft > vortro nobii Ot- 
icorfovi Ipacciate non lolo Dottore 
nell'Arte Oratoria, perche cirate 
degli Oratori , mi anche nella Poe- 
fa, eLattna, eGreca, e Vo'mrc j 
perocché adducete pain , cdc' Poeti 
Latini, e Volgari, e Greci: Tcco- 
me nell Aritmetica , e nella Geo- 
metria , e ncir Aflronomia , isrc. 
perchè di tu:tc ne par'a^c con rcla- 
( zioue alla iMcdic ina. OIrrcàchc, 
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Ctiùcamì (esonda 
DialcigQ . 



dei più vaiente cCogni altro , altri- 
menti farebbe pazza , c pazza da 
catena confegnando la propria vi- 
ta , di #«j più cara f e gioconda 
( ecccftuataV anima > nonècofa 
mi Mondo , in mano dicbt m ve- 
te di conferuarglitìa , hdehccmcn- 
ie gliela tolga . Se auejjero gl In- 
ferm vna cognixjone finccra d^l 
valor de i Medici yJkaniSime 
tende auuerrthbero , mentre vno 
mcriteuole , edotto , ma vmih , r 
ìnocU]io fe ne viuc ozioso ; vn al- 
tro per lo contrario fevza virtù , e 
prudenza , ma non (tarante , e 
sfacciato corre giorno , e notte al- 
ia vi/ita degl'infermi , auajicbc 
ncHa Comedta del Mondo , fac- 
tiala parte del Medico volante , 
poiché fi vedrebbe quegli , che per 
fortuna affacccnctat^ correua , 
porfi à fecQre , e quello che [ede- 
ma, y meritamente ^ptr merito^ tfor- 
f ere alle faccende . 
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Rifpofia alla feconda parte 
deHa Critica . 

fe Medicina ex fummis aitibuf- 
cumque artibus miqtàd atthumir* 
7ue Jocietatis necematem depro- 
mif y fencenza delrEcceUcntidi- 
moMoaiglia da Voi addotta ; e 
che fi trova pur regiftrata nel 
fuoda me tante voice citato li- 
bro ; iunqae con qual fronte 
volete ucciare vn ProfciTore di 
Medicina , che ex Jurnmis qui' 
hufcumque artibus aeprompfit^ (j 
prò ipfius Medicina patroctniode' 
prompJìf?Ma dalle illanze venia- 
mo a » rifconrri ^ 

SLifcontri per corteHa ciò che 
ico de i MoralilU, ede i Pre» 
dicatOTÌ Evangelici à car. i Ho. e 
18 1. giache ^uivi non difcorro 
punco de i Proféflbri di Teolo- 
gia > avendo dienti fofo favella* 
co con Toccafìone dì riba etere 
leoppofizioni intorno allcdif- 
pute df dottrina col dire à car. 
102. Ani ora la Teologia fi Sa- 
cra j come Morate > fattene le cofie * 
di Fede, è foggctta alfiflcjfo in- 
fortunio-^ eà car. 233. Che (e per 
qutfia cagione fi devoncondatma-'^^ 
re i Menici di mancamento , bifo» , 
gnerebbe ancora incolpare iFilo- 
Jofi, i Tcoìmì y (fc. che ancor'ejfi 
fra mille dìjpute fi raggirano ^ ^ 
quali parole non só in qua! ma-f 
niera fi poflano battezzare per 
Satiriche ; e maldicenti , e raol- ^ 
to meno quelle da me proferite 
intorno à i MorallAi^ ed i Sagri 
Oratori . 

K Sen- 
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Rifpofla dia feconda fmti 
Acìla Crisica, 



Seatifi per grazia quel che 
Ae i prnmfìaparlatoa car. i8i. 
dove da rac fi teoujcorac di fo 
VtA io dicea ,. di far conofccr'al 
Xfon(fo^che i viijidei Profdlb- 
rì non orcuraa la glòria alle lor 
l'roftdùoni e in confeguenza 
fi dìcc^che fé ciò rone/onrircb- 
bcro ruttai» ftclTa difauventura. 
popoauvcc'io detto, che il dot- 
6ffimo PkdrrNfabbilonin una 
Tua Lettera avea iwi' poco invei- 
rò contro gli Scrittori della- Mo- 
rale , ficcomeil rinomatiirimo 
Qtìnro Settario, foggiungo fu- 
KtB in quefl-4 g^ifa: JU punmrc 
però di ul bìjfwio pvtrarrr.o aì'pn'. 
firirt alcuni Prof ori di drtra 
Difciplina^cbcforfc Cnotaiedi- 
grazia quello Forfè ^perche è 
molto imporrante, enéndo Au- 
irerbio di dubbio ) ntlio fcrivtrt 
rttnfi farjntio parlati in qttaUht 
t'oniìuntttra CM tutti imodidcìla- 
prudenza ; che per aìiro ( badate 
bene o gran Tcofilo ) non mai 
potranno colpire i f^tgS>>^ prudetr- 
si Moralifli , e mitlta meno lit Mo- 
rale yjcienz*t invero f dice jpcrabè 
infcgna aìrVomo la vem0eità - 
Ed in parlando tle iSiicrl Dici- 
tori , dopo aver dei^O chr gli 
Vomini fuvj non fonneraniio. 
finirtro concetto dell'Arte Sa- 
cra del predicare , fcbbcnc leg- 
gano io Dante , che a i Tuoi 
tempi ve ne erano alcuni poco 
faputi ) foggiungo a car. 
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Rìfpojla alia fremii pérte" 
delU Critica. 

queftefte/Te parole : Perchè fait^ 
no benijftmo y tn quale /lima , 
nerazivne debhatenerfi un* Arte fi 
facrofanta^maìfimamente in (SPt 
che fono' fi numerqft i dotti . c gii 
zelaui Predicatori dei Vangt^ 
h . 

O adeflb' fentenzijpureciai* 
cuno'a Tuo piacere , quando pc* 
rò c' non'fia offufcaio dalla paf* 
fione yò dall^invidia tiranieg* 
giato. fe fimil modo di ragiona- 
re offenda ne men per fogno ii 
vc.nerabili Proftflbri ; onde io 
ricoiìoftcndomi in ciò innocen- 
te non poflb contenermi di non 
caniarcr«lTcfti : 
E chr può farmi 
Importuno livor c*n ptefacSfiì 
Faraa le fme.vendutt 
CU flrali ftej/i- ; elUHnocenz0 
ilìefa 

Rilancerà mìlVfimfor 
fa. 

Se poi io abbia parlato da- 
2Loilo di quella venerabililìiraa 
Religione , Fonte in vero di 
Santità ^ e di Dottrina , allora» 
quando IO diflTi, che ella confi 
iauio , e confidcrato difcerni- 
mento fi porta intorno la fcclia 
de L Soggetti desinati al ma- 
neggio di quella Scienza , òdi 
queil'aUra , ed a cui mi veggio 
per tanti capi fi altamente oh- 
bFigato,e pariicolarmeate > pei 
avermi ella contro ogni mio 
merito pnoraco di eleggermi già 
1 * fei 
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Jbfpoflaalla feconda parte 
dilla CritUa . 



ifei anni addkcro per Medico di 
anienJuc i Tuoi degni Colleg;^ 
mene nmccco in cucco , e per 
cufco ai loro giudizio noa men 
Sibilo,, che fio 

Ne quando io diffi che fare b- 
Ixuii gran lullrore alle Scienze 
il craicegliere i Giovani di più 
vivezza d'ingegno , Òcc. panni 
punco compiangere grinfenni 
c!ie Ci danno in mano di Pro« 
icflbriigiicranti . -Dici ò in cuc- 
ilo luogo non ne formo,parola . 
KitoMicri pure il Lettore a vcac 
e j]{6. che colto li au vedrà 
•delia macchina deiraHuco Tco- 
fìlo ) il quale (cnzaciur mai le 
pagine del mioiìbro , afferma 
.che io dica cofe y che ne meno 
ho conccpuce nel mio pcnficro . 
0\>pj aver bénà ragionato 4Ìel- 
h rozzezza del Volgo, ^hcaila 
cieca Q fida de i Medici-marche- 
rjti , ed ignoranti , ilitnandoli 
più Upuci de i veri Medici a car. 
188. ( notate xome bene G ma- 
nifcfta la Jealcà di qucHo retto 
Cenfgre , mentre d4 quel luo- 
g:o , ove c^li voleva , che ciò di- 
ccili , a <jjie/lo, douc vcramemc 
io lò dico , ci corre appunto una 
diftanza di joZjpa^ine ) Io com- 
pacifco cosi p^i.r tóndo : £* éico»^ 
però di gran cQmpafionc la geme 
popolare , perchè non fa (fitfoj^ erc 
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Rifpòfia tàlaficmda parte 
della Criiifa . 

Quelle, .^ebc veramem:t hifi^na^ 
le y tìff rOr vedcip Sigoor '1 co- 
nio mio U bella hnczza da Voi 
praticata nel cen furarmi . Io 
certamente ho femore deixle- 
raro, e più che mai dclldero che 
il Vt)lgo apra gli occhi della ra- 
gione perfldifcerijerc i ixioni , e 
dotti da 1 f alfi, ed ignorami Pro- 
Idlori , affinchè nelle fuc m». 
iatrie , chiamando ci per curare 
Medicanti periti , polTa meglio 
prouvcderealla propria IjN hprt 
Ed allora feciòfucoedcflc, che 
belle ,che curiofe vicende li of- 
ferverebbero fra i Profcflòri / 
Mentre diftinguendoC i Medi- 
ci , veramente Medici da queHi 
au vertici da Galeno nel libri^ 
De Pr^cggnitione ad PojV.^u^ 
mstm y €ccae%&o la ver^ìunc dei 
dottiOìmo Giacdùni , t ^uaJf 
fogiiono Diure , agtirt ^ 
alicMam oraùam- adularti Di', 
vites , primurios Cives ma^ 
«^1 ojficiosè Cai ut are , comiuiri. 
poflmodum j cf dotmtm rcdticercm, 
caHomibus , faselliium infìar aJt 
jiare , feveramgne x»^ere ; non 
dì vedr^bhe vcrufio ìax la parte 
di Medico volante nella Come- 
dia del Afondo, mencre non vi 
farebbe bifqgnodi iervirfi dell* 
ali , perchè averebbc intere le 
gambe. 
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Critica al fnonJi 
Dialogo . 



' iy X zia trattando dell vjo 
deìCac(j[Ha frefca nel curare le 
Febbri , voi mettete in campo la 
favola della Dea Latona , la 
quale giitrigendo ajjetata nel più 
fitto meriggio del òole ejliuo ad 
un focato abbondante d'acana 
limpida frefca: accofianAoui 
le aride labara , alcuni Contadini 
intorbidandola , le tolfero il fofpi- 
rat§ refrigerio , volendo in fi {ira* 
nà ailegtria motteggiare quei Me- 
dici , che à ragione la p'cfcriuono 
t^li afe tati Febbricitanti . Que* 
fta nouclla , a mio parere , ciba 
luogo giufio come vn* yiratelo in 
Galleria , e doucrei pajfarmela 
sfatandola con vn torcimento di 
bocca ; tutta volta voglio foggiun* 
gere , che quella Gema . che le 
intotvidò Vacaua ^ fu villana . c 
maligna , oncte Gtoue per giufia- 
mcm e punirla y la fece tramutare 
in Riinoccbi , i qtialibanno bensì 
vna larga bifca per gracchiare p 
ma nsn già denti per nmdcrc 
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Rifpoflàalla feconda pdftf 
della Criticé . 

t9 "VT On sò chi più di noi 
XN ^uc cracci in cai cafo 
con aducczza, mencre mi vtóo 
ftravoigcr fcmprc i mici CenCi , 
inventando maniere improprie 
per moctCEgitrmiiC per rcnacr- 
mi odievoic ad alcri Medici . Il 
valorofo racconcamenco della 
Dea Lacona fù da me porcaco 
molco a propoHco > mencre diC- 
correndo ioa car. j7. ( c qui no. 
tifi la finezza di Teofilo, perche 
cai Tolca quel che da me fi por- 
ca nel primo Dialogo, l'impu- 

Ca qiu nel fecondo , affinchè il 
ccore non poflà fi agevoi* 
mence rinconcrarc le mie pa- 
role ) '}n perfona di Bf unone f 
t deteflando il coftume di quei 
Medi^ , che vna volca anche 
neUe Febbri ardenci vieuvano 
il ber l'acqua frefca ; quancun* 
que ad cui i Sicibondi Malici 
indancenlence perciò fi racco- 
mandafiéro ; adduco fubico la 
favola di Lacona quando ancor' 
ella riarfa di fece giunu i quel 
Fonte volca bere » e ne venne 
impedita 
Da gente inclement^ma, e w/- 
lana . 

benché ella le porgelTc preghie- 
re cali, che arerebbero impicco* 
fico un fa([b: dicendo in cai prò- 
pofito Ovidio 

Quem non blanda Dea pottdf» 

^cnt vcrba movere ? 

fTconcutcociò quella Cana- 
glia 



della Criticmm 



jffit non folo non punto Ci pie- 
gò alle pietofe fuppliche diJei . 
anzi con parole minaccevoli^cd 
ingiurioie la ftrapazzò . Eccone 
Immantinente il teAimonio del 
Poeta : 

Hic tamen orantem , perfianì 

trobikcre , ptinaJqHC 
lÌH proiul ab f ce dm f convina* 
nue infuper addunt ; 
intdroidandole di più l'acqua 
l^r tofgli ogni fperanza dei re- 
frigerio .braiiuto.O decida adef- 
fo ogni Galantuomo fe fia da 
me ìtato portato a (propoiì- 
co guedo racconto, ed a chi più 
di noi Ct adati , la trafmutazione 
in Ranocchi y chehanno larga 
bocca per gracchiare , ma non 
già denti per mordere , tanto 
più che intorbidate Tempre i 
mitfi detti . 

Echeio non abbia auuto nel- 
Tanimo di jnotteggiare quei 
Pfofefibtl che con ragione % c 



c / C A 

COn vf^ dtro fotùlìffimo 
Stratagemma v^'m^egna^ 
t€ decidere la contrQtterfia , fe 
fi a vantaggio maggicre al Medteo 
Voliere vn McndamiJIima Libre' 
ria^uer$ vna fearfa^ e mediacre , 

€eié 



Bjffofla aìlm feconda parte 
della Critica. 

colle buone leggi dcU'Arte fora- 
mmiftrano lacaua agl'Infermi, 
Il ricava mamfeftamentc da 
juanto io rcgiacai nel fecondo 
Dialogo a car. z^z. dov£ ragio- 
Dando delie vicende de i Medi^ 
camenti ; c maflìmamcnte «ii 
quelli già^ndati lnabuf(x, fcrif 
li così: Laonde è poi pruiicnia d^ 
i Medici più fcnfati il rimetterli 
col procejjo del tempo in credilo , c 
riputazione , per non privare g^^- 
infermi di quei fai ut evoli egetti , 
che fogliano ad ejji apportare 
me annofatto a uà , che arnia rins- 
VatoTufo dell acaua fredda nel- 
le febbri^ (Se. Che rispondete a 
buon Teofìlo ? Voi tacete? Rif- 
pendano adunque per Voi gi^ 
Vomini dotti , e finccri indica- 
no , £he ormai Cx. fcorge ad evi- 
denza, die tuae le voSbe Cea- 
fure il poffQTio con ragione 
chiamare^ Mifonica Di^ris ^ 
che daranno appunto nel égao. 
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20 TX Iflì nel primo Dialo. 

J-/ go a cir. 67. eflcrc (li- 
mato da 1 Dotti un difetto de i 
Medici d'oggidì l'aver pochi li- 
bri ; e pcrcnc il mio animo era , 
fecondo le mie deboli forze, di- 

fen- 



c 

Crìtica al fecondo 
Dialogo . 

e ' ciò fate per dar^ad intendere al 
Mondo ^ che la vofira ne fiajxb- 
hondanttjftmajt perchè fe nonfof 
fe tale , argomentar fi potrebbe 
dalle tante , e tante fcntmze , au- 
torità^ erudizioni , luoghi di Poe- 
fi V oleari , CrccijC Latini, Ora- 
fori , tflorici , e Geometri , e che 
fo io di tutte te materie dclVVni' 
ucrfo dal principe del Mondo , 
fin at giorno cToggi ; per necejfità 
Ujrno di nuouo ad argomentare y o 
cheKpiauefevna Libraria, che 
wón cede nel numero de* libri /tìla 
V (Uicana , o che vi fono fiatejom- 
piimfirate da diuerfe Perfine , 
^fppreffo le quali gran quantità aì 
libri ritrouafi ; o vir amente atte- 
te mendicata ima tal congiuntura 
p€9 Harp i meritati Enfomjalla 
vaflijpmii Biblioteca di Antmio 
M^liabechi , ilquale ejfendo ap- 
preso tutti i Letterati in aitijfima 
venerazione , preucAo che crefce" 
rà m loro vcrfodi lui ( K omo q^ual 
voi chiamate d*attriifuti Diuthi ) 
ìa Jlima , la lode y e l'ojfequio , 
allora che illuflrerà le ftampe eoo 
i volumi delle fuc Opere ^ 
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JRifpofia alla feconda p me 
della Criticu . 

fendere i buon ProfÀtIbri 
quelle ioipo/lure inguiflamcn- 
te loro addoflkce > tencai mo- 
ilrare non eiTer ciò un difetto 
di cflì , potcndofi con nie-iocre 
•quantica di libri , ma buoni, di- 
venire buoni Medici , fìauàbcf- 
giandola mia rifpona con l'Au- 
torità del Morale , e colla lelh- 
monianza del celeberrimo Set- 
uno » come può vedcrfì a carr 
te 158. 

Voi qui con mirabile afluiit 
TorrcaOtefar credere , che io ab- 
bia mendicata la congiuntura di 
parlar* di tal materia Ji per dar* 
ad incendere al Mondo^ che io 
abbia un'abbondancifTima Li- 
brerìa , (ì per lodare il non mai 
a baf(anza lodato Malgiabtchi . 
Dio però fa , che più toflo non 
abbiate Voi mendicata una cale 
oppoGzione, per prender di qui 
motivo di teflere a lui un'Ironi- 
co Encomio , ed a me unlngiu- 
ftodifprezio. 
^ Ma quando pure io auedì 
mendicità l'occanonc di dar'un 
minimo tributo di lode al meri- 
to incomparabile d' Vomo lì de- 

fno y di cui fino ne' piò rimoti 
^aefì del Mondo rimbomba 
glorìofa la fama , forfè (irebbe 
iUto peccato ? 5i (à pure clic 
rgli XNtre ad innumerabili Au- 
tori famofi del Secolo già caden- 
tff, hf auuto per EDcomìacori 
di fue ma ravigliofe virtù , due 

• gran 
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Ktfpìfjla alla fecénda partir 
dcUn Critica . 



^rin Porporitr,2Mcricioi^^ino« 
ifTimi dclFetà n)9Ìlra ? Averò 
folo ìd quc Ab peccata } perche 
in lodano' dfò paruco y 

■ Arguto jinter ftrcptre Inter 
ohrcj . 

Sete pur nato anche Voi » o 
Teofìlo ycome pai mi abbiate 
dc(ca in rircnzc : e non iàjp^cé 
in che venerazione naimcant', 
Vomo a ppfelfc rtnrro- il* Mondò* 
(etterato ? Non pa^ mai di 

2 uà alcun*Vomo cefcBrc ò per 
^tteratura , opernafcicaj che 
tion vogJia abboccarncol Ma- 
gliabechi , ed ammirarlo qual, 
maraviglia animata (ira Je tante 
inanindace maraviglie di aucAa 
bella Gkcà . Non lete già ai Ca- 
licut, fc però non vogliate diflì- 
mularlbyche vi debba ciò giun- 
ger rmova . Bqiianti^e quanti 
Vohrnii fono (lati dedicati a que- 
ito grand'^Vomo da i loro dotti^ 
frferuditi Autori?" . 

Folli poi IO fì prouvfducoà 
jrrgcgno , come fon prouveduto 
Ji libri , che forfè non (arti tan- 
lò ignorante' , quanto Vbi mi 
pudica te ; poiché q^itiailo un 
riQkOpi^ m Mledicimpi^flicde 

uii-MJ^ la o;onj! Uti )U 
-ià ^àì 'j h fcM . r 
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Mfpofia AÌlaft€ònda pOftt 
dtìU CritifM . 

tino Studìo^ernttordi pìj|f cen- 
! tinaia di libri , non par die ne 
abbia fi pochi e dalle reocenze 
adifotte nella mia Operetta « 
può ciafcuno comprendere non 
efièrvi flato vopo dr vna Libra- 
ria rimile alla Vaticana y o imrc 
autJDr di Tolomeo hiladelfo 
Re deirEgìtto | in cui fi conta- 
ta no quarantamila librilo vera- 
menrt a quella di Sereno Am- 
monico, cheera ricca di feflàn- 
tamila volumi ; Nemen poterfi 
argomentare^ che io abbia da al» 
tri mìendicate l'erudizioni . Oh 
ff ciafcuno di coIoro> da curfi Ì 
meirdicara > o Tcrudizionre*^ or 
Taiuto y voIcHe ripigliare e dal 
vofiròdegnifTimo Difcotfo > c 
dai mio incttiffimo libro ciòch^ 
vièdiffuo r non fb chi di queib 
reflafir fimifr a qneUa Cornac- 
cftiela «ia cui favoletta cosi ter* 
mina ÓVazio nelle Aie Pi/lote ; 
« ■ Nfjì repfiitum vencrit oììrrì 
Grcx avtum pìùmas \ màvCaS 

Cernir MÌa rifym, 
Furtruis nudata coÌQribhS y 
ed* allora vrrrebbcfi in cogni- 
zione chi di noi fodè piùiAfitna 
fcrox précfidio ^ 
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Vorrei anccra fon e^ni 
tonfàenza auuertirui , 
(he ponando V autorità del Filo- 
fofo Mainale a 1 attor di colìfro, che 
hanno pochi libri , egli quiiti non 
parlò ne per t Medici , neper i 
L^Z'fl* i ne per i Profeff'ofi d^al* 
Ita Scienza ; ma fi rijtrinfe per 
ehi doueua apprendere con ùrmO' 
tale la tranquillirà dell'animo . 
ed àaitejlo jolo oggeUfffcrijJr al 
[ho Lucilio i che poeUt libri gfi 
bajìauano a tale, intemo fctrcenten' 
te con/e^uire . che per c^rfallra 
Profcfftone l'albo/idanza di cjji è 
vtiiijfima , e quafi neceffarìa , e 
^aceffe a Dio che io pofedejfi Li- 
uteria , qttaìe a rit^ione mi per- 
suado , che fo^e quella dì Sene- 
fa 5 ed auendofa [offe in me genio 
di leggerla , / fuffrcienza d'inten- 
derla , ed allora fpererei diuenir 
Filo fofo , Geometi'à , Aflrologo 
di tale ecceìlenza , V &r dtmejtpo- 



Ini re^tìi 



E ne. i Cclcfti fcgni 
►intènder vuò,qiuntos'a(cQn. 

de, crcrra, ; 
^ Indi predir 'gt'auuenhncriti 
in terra . ** " ' ' " 
E qnefìo EncomiOypenfate far* 
apparire che a voi fi deue con tan- 
ta Profopeia^ eprolijfuà Tullta- 
na y e vene fate ? E pure metten- 
doui le mani al petto , coufeffere" 
u d'ejfere vnXijhrologo dì quelli y 
, w the 
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ZI "Tj^ Orrci pur'io con ogni 
V confidenza in pnnvo 
luogo auvcrtirri , che Scneoi 
non fcrifle Tranquillitatetì 
Tuo Lucilio > come Voi dite , 
ina a Sereno , sbaglio invero 
non compatibile in un'Vomo 
conl'oniatb nelle Leitere^comc- 
vorrdte fervi Ihmarc. 

Ita fecondò luogo vorrei 4af&' 
vinn'àmmoni mento j cioè, che 
prima di criticarmi per noif a- 
vcr'io ben'ìntefa la fentenzadff 
Morale , Tandailea rifcontr»- 
re . e procurafte d'intenderla 
bene . £ d'ónde mai raccogiie- 
ce , cHt Seneca diftorrcndo de 
i pochi- libri fi nltringeflc foI(^ 
per chi dovèa con la MoraJe 
apprendere la irahquillità dei- 
l'ammo ? Ma dato chequefto 
foflfc il fuofentimemo , vi par** 
ejgli , cHo la Morale ita tin« 
òcionza di poco* conto , e che 
per apprender U (t richieda po« 
ca copia di libri , e ad ifflf nrarc 
lèaltre Scienze ve ne voglia un 
gran nuincro ? Se l'ode di ^«c- 
ìi^ ogmione , moìlrtrtfte pel' 
certo «j non ^ff (Ter troppo ver- 
fato in qucfta bella Di(c"rplt 
na, come potrebbe qtiaJchcdon*^ 
giudicare dal tenore di aueiU 
<Lritica . Ma il bello è che Se- 
neca par che quivi generalmei»- 
ce ragioni delli fludj di qua 1 ri- 
voglia Scienza . Sentite cuefto 
Tuo breve periodo . Studiorum 
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Crìtica ai fecondò' 
Dialogo, ■ ' 



che fi chiamano in nojiiro prouer^ 
bio , Ajirologi da Brezzi^ che 
quando vedono nuuoìo , predico- 
nopiof^ra , otempejia. Ma Per- 
che y li palJedi'te /) air a facon à , 
fion fétre la nn/iuird al voflro li- 
bro , cpreucdcre , chetali alereb- 
be fortito fi poco applaufo ? Man* 
to fpocchia pervratia . Ed a chi 
non è noto che VAflroìofja porta 
wile y e gloria al Medico ? 



11 Cri" 



Rifpofla alla feconda park 
della Critica . 

qKoqtte j qu£ liheralljpma iìnpn!' 
facji , tétmdiu raiioncm habebo , 
fuamdium modMm;{ucccàtTìdonc 
lubiio la Sentenza citata da me 
nel mio Jibro; Quò rmbi innttme- 
rabilcj librosj ^c. E che egli ve» 
ranaente ItimafJè che per ap- 

fjrcnder le Scienze , naegiio fot 
e ftudiar pochi h bri , che mol- 
ti y poraete le orecchie a quel 
che kriflc nella feconda dellt 
(uè Pinole al ilio Lucilio nel 

£rimo libro : ìllud vide , ne ijla 
fìio multortim jiuiborum,(^ om» 
nis generis vohminum , babeat 
aliqiàd vagum, & infiabile . Cer» 
tis ingenijs immorari , ^ innutrhri 
oporict y fi velis aliquid trahere f 
qtiod in animo fidelirer fedeat f 
toMiungendo un pò più fotto : 
Dtjirahtt amntttm librorum mul*' 
litudo . haque cnm legere non 
pojftfy quantum habucì'is' ,fat efi 
habere , quantum kgas . Oltre 
che non baftava che Voi dice- 
ftc y cèie ei non parlaflè per i 
Profeflbri d'altre Scienze , ma 
b fognava che ciò fpalJeggiafte , 
o con la vivezza delle ragioni , 9 
con l'autorità d'altri Scrittori , 
dando ancora rifpofla alla tefti" 
monianza da Voi forfè brezzata 
del dòtiiflimo Quinto Settano» 
Ma artkichè non fi creda da Voi 
che io abbia parlato a flampa ^ 
eccovi di pià il teflimonio di 
Francefco retrarca , ilquale ra- 
gionando della moltitudine de' 
L libri 
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ibfpofia aHaJecMda farti 

libri nfil primo libroOe remed. 
miL ù>n. DiaL^3. cosi lafciò^ 
fcricto: Crede mibmon ejl hoc tm- 
trire Ccriptìs ingenium , fcd neca- 
re moie rerum , atq^e cèruere^ vel 
foriajfe medijs injmdis^more Tan- 
talea jiti ammam tortj^iere rebus- 
at tamtam y dcguflatitem nibil ^at- 
auc omnibus inbiantem. Onde chi 
là che avete poHèduca una 
Libreria uguale a quella di Se- 
ùtca^nort avelie meno impara- 
to di quel che i^pcce , e forfè vi 
£6(lc auvcdutociTer vero^nò che 
poco Tocco foggiunfe il nominar 
to Petrarca deirillelTa materia i 
jMuLtir jtmt onerala dij'cctitibus ,. 
do:iis> pauco' fujfìciunt ^nimia 
utrtfqutifuat importuna i. E vi 
rcftc pjù facilmente meritato 
quel beir£ncomio > che a me 
a.vcte prctefo adattare , quaQ 
che io mi fofifc fpacciaco per A- 
iirologo ,.il che è tallo poiché 
nofl nu è mabpuiciiuo accende- 
re ad Arci mencitrici , benché 
peraltro io (àppi a che Ippocra- 
le, e molti altri Medici abbiana 
giudicato elTer'ella di utilità ai 
rrofdloridi Medicina . Adite- 
ne fopra ciò il dottifli-mo giudi- 
zio dìi Andrea Laurenzio quel 
fàmofo Medico- ^(5i Anatomico 
di Montpelier r Qtwd oiim de 
Arufpkibus C^tioi/ul ego de iu' 
dieiarijs , ^ diuinatorious Me» 
dicif di cere poffum . Mirabatur j 
iUe quod Mou rideret Aruj'pex , I 



Rfpofa éita fecfidé farti 
dilla Ùrit 'uia-. 

Arujpìcem cut» vidi^rt . Quota 
enim quxqucres euenit pr^eai^O' 
ab bis « aut. fi cuènit quippiamj 
quid aferri potefl , ctnr non cafk 
pdcomigcrit r ìion minor efi distia 
nairicis AjhroLogia , qumm Aru» 
fpicinx vanitas . Quam multa 
( inqttit Tuilius i. DeDivittatÌ9^ 
ne ) e^ Pompào' quam multa 
Crajjoy quam multa if^ Carfari! 
a CbMais diéìa mimini , nemi» 
nem corum^ nifi fencHute ^ nifi 
domi y nifi oum claritate effe mori- 
turum ; ut mibipcrmirum videa* 
turyquemquam extaiCy qui etiam 
nunc credatijf , quorum pr^edifia 
q^otidie videat re , ^euentis re» 
/iZZ/y con tutto Quel che fegue a 
dire intorno alla vanità m ta^ 
Arte nd cap. 6. nel lib. delle 
Crifiil mentouato Autore . 

Ma quantunque io non ab- 
bia fatto fecondo la ScìcMm A- 
flrolo^ca ( di cui non ho mai 
nel mio libro parlato) la natiui- 
CÀ al medefìmo , come Medica 
però gli prefagijla fortuna , che 
lodovea incontrare • cfcamc 
non volete dar fede, leggete per 
grazia la pagina 152. dove rico*- 
nofcerete non cflcr punto falli» 
toil Pronoftico,che eli feci: Ala 
je mai ( fono per 1 appunto le 
mie parole ) ci cadeffe inpenfie* 
ro- di pubblicare ciò^cpe quiuifra 
dì noi amiibeuolmeme aboianwja» 
veliate y Dio fa quanti mal'^ni 
Ccnjori ellafojjeperinfonirarf ,e 

con 
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JOfpoflét alla feconda pajrti 
della Crinca . 

^on gitami disprezzi , e fcbertà' 
ptenii venijj'e da alcuni riceuufa 
•gHeJlawJha Difcfa . O dite un 
pò adeflfo , fé però una volu vi 
j»iaceràdìrc il vero, ma face an- 
cora } che fcnuno quei voflri 



Rifpoflaalla feconda pofte 
della Ùrùica . 

boooi Amici, che fi iìranamcn^ 
te anno del mio libro fparlaco » 
<c io l'ho fatta da buono Indo- 
vino,' Mentre lafciando la fpoc» 
chia a chi di eilì pm piaccia , ri- 
volgo aJcrove il difcorfo . 



Crìtica 

■ai X T / confi^io ancora a non 
V v^intn^are -con tanta 
haldanza nella Teo^q^ìa y lafcia» 
iene a i Sacri Profejjori ti pefo , r 
contentai ut di oj] cruore in (juefia 
materia quel citv Jafcio reglfirato 
^ vna Jjia non mcn Àoita , che 
•crtidita Canzone Ciouan Batijla 
ébcciardi: 

' Alior Signor t'intendo 9 e al- 
ior CI vedo'y 
Quando vmilio la pennt ^ t 
dico io credo ^ 
JMa vdite quA <^ .mi raccontò 
una volta vn*Vcmo dabbene di po- 
ca intelligenza , ma dijomma pie- 
tà: 

Ritroftandojf nella celeberrima 
Vniuerfità di Salamanca V7i*in- 
ueccbiaio Lettore di Teologìa in- 
nocentijfimo , e d'ottimo tenore di 
vita, il quale venuto a morte y il 
Priìtcipe de Demoni ordinò a i 
J'uoiSubordinatijCbe andajfero per 
far preda dell'anima fua , a ten- 
tar" 



^/SPOSTA 

12 Bene>o bine . Voi tofv 
nate -di nuouo a ram» 
pognarmi che io voglia iar da 
Teologo ? Già vi ho rifpolto di 
fopra f e per non aliungarou 
inutilmente , non iltarò a dirvi 
altro fu tal materia , ralle^ran* 
domi folo adeflò , che pkinon 
vive-, Voi facciate giultizia at» 
Teruditidirao Giovan Batifla 
Ricciardi colle lodi douute «1 
filo gran merito . Dei rello^ co- 
me vi entra ìnquelio luogo il 
cafo di iSa'laeianca? lo sì che eoa 
ragione vi potrei dire averci luo- 
go appunto come un* Aratolo 
in Galleria . Nel modo che Voi 
lo portate,veniie a prouare che 
nclTuno fideua intrigare nel fa- 
pere di Teologìa per m>n fare 
cattivo fine ; che ie Voi inten- 
dere ciò fola mente per quelli 
che voglion far da Teologi , e 
baldanzofamenre diicorrere io« 
pra lecofc delia FedeyNtbil ccih- 
L A tra 



Critica al fecondo 
Dialogo . 

iarlo fortemente ; andarono , cV 
Mcdirouo quei peruerfi, negli li- 
iimirejpiri lo fecero cadere neli 
efecranda dubbiezza della Fe- 
de. AnnnaUmdoji indi a poco attel 
Scruente ^che gli jlrigliaua la Mu- 
la , idioti fimo , e che non aueua 
miai veduta la coperta d*vn libro , 
giunto alVora ejirema dei viuer 
fuo y queir ifleìjo Spirito Inferna- 
le , che anca tentato il fuo per al- 
tro dato Padrone , feglipofe at- 
torno, parlandogli così : In che co- 
fti-eredi tu ? cuirijhofe l^u^oniZ' 
Z0tte : in quello yche aede San- 
ta Madre Chiefa . Glifoggimfe 
il Demonio', e Santa Madre Chse- 
fa che crede? replicò egli: quella 
che cì'edo io , e fpirar.do fe ne volò 
in Paradifo . 

Applicate adejfo fenza tanto 
ciarlare del moto della Tt^nay e 
del ritardato corfo del Sole nella 
battaglia di Giof uè . E' vna me» 
fa Jhlidezza fupporfi di voler 
comparir detto ^ quando realmen- 
tenonfiè y e farfi dare , or da 
yno y or da vn altro vn aifcorfo 
fopra diuerfe dottrine ; mentre 
chiunque vt conofce > vi getterà in 
faccia quel mascheronico si , ma 
quadrante pentametro : 

Non efle de (àcco funipui ia- 
rlnacuo. 
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IRffpoJia afta feconda part^ 
della ò ttica . 

tra tue j perchè io in veruna car-^ 
ca del mio libro mi fon portato 
in ul guifa . La Teologìa poi 
non folo tratta di cofe apparte- 
nenti alia Fede , a Dio,òcc. ma 
tratta ancora De lujUtia , virtù 
che non vuole , che ad altri fi 
tolga quel lo,che è ftto ;e fe Voi 
aveiie liudiaca queila particella 
di Teologìa, certamente non 
tentereftc di togliere alla mia 
penna quella Opericciuola fuo 
legittimo parto . Che poi non 
avendone rifcontro veruno , af- 
fermiate che io mi Ca pièralu- 
todc'difcorfi altrui, e maiTima- 
mente intorno ad una materia 
tanto comune , che infino da 
Principiante di Filofofia ne a- 
vca conofcenza,per fabbricarne 
il mio libro , io non me ne ma- 
raviglio, perche mi ricordo di 
una certa fentenza da mè già 
letta in alcuni Oifcorfi Morali, 
che cquefta : SoUmtie ejl ut de 
alijj male iudicent y Qui de fcy ipfi 
dufdemf reìeris confcij funt. 
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Critica al (cc<miio 
Dialogo . 

13 Lorrutftdo a parlare ptr 
^-1 . 1 %. /il quartato quinta val- 
la [opra il moto circolart: del [an- 
^ue, pigliate motivo di condolcrUiy 
cbc dalla ^tezza di quefio .vero 
in qiiày è caduta a terra la Dot- 
trina delle reuulfwni , derinazio- 
ìù y&c, incolpando per Autore di 
qaejlòdanno alla Medicina Vaue» 
autijftmo V tiillif; ma fcuf atemi in 
cortefta poiché quejìo grand* Au- 
tore bà infegnato y che folo nelle 
Pleuritidi y volgarntente Alali di 
fetta y nulla importa il cauarf an- 
gue daWvno. 0 dal? altro braccio^ 
come fin da (uo tempo anno contro- 
ff^fo i Medici antichi , e i moder- 
ni .y dandone la ragione con giujii 
motiui Anatomici conforme ocnif- 
fimo voi dite ; ma in altri mali non 
folo non interdice le retmlftoniy de- 
riuazioniy euacuazioniy ma le met- 
te francamente in vfo. Sdentitelo 
nel capo 10. della parte Patolqsi» 
ca nella cura della Frenitiae . 
Quapropterfi rescxigat, vena 
modo in brachio , auc in manu, 
modo in crure , auc pede, modo 
in cerulee, vel fronte aperiacur. 
Può egli parlar più chiaro ? La- 
da y ohiafima il reuellcre , e*l de- 
riuare , e Veuactiare ancora ? pro- 
ponendo anco nella Pleuritide , 
che quando la materia è jiagnante 
fi applichino nella parte offefacop, 
pette Jcarificate , onde quefla lo- 
deuoie , ed vtìliìftma operazione , 
ftOMgiunge nuoua , qud voi la de- 

cali» 



Rifpofta alfa fecondi^ parte- 
-della Critica . 

i3 On ritornoycoroc Voi 
X/N dice in quel luogo a 
ragionare del circoJamentodcI 
Sangue , ma facendolo vedere, 
che molte vane queflioni fi foa 
levate dalI'Arcej llantc i ritro- 
Araci Moderni, fo dire a Bruno- 
neacar. 339. che anche qucIU 
agitata per la cura dellcPI 
cidi a conto del cavar fangue 
più da una y che dalPalcra parce 
lì decidcHè dal Vviflis , il quale 
trattando della cura di quelli 
mali , è di parere che poco im- 
porti il cavarlo , o da un Iato , 0 
dairaltro , (kiue il moto circo- 
laredel fangue ; e Voi fopra ciò 
mi deridece , quafi che io faccia 
incorno la circolazione del ùa^ 
guc qualche diirufo ragiona- 
mento ? E perchè fi diccaucr* 
egli manda co a terra in cai cafo 
la dottrina della Reunlflone» 
&c. con tanta gelosìa dagli An- 
tichi o nervata , Voi vi figurate 
che io lo abbia voluto far*Au- 
core -d'un damio alla Medicina 
perla cura di canci , -e t«nc*alcri 
malori j| argomencando cosi -/f 
fmgùlari adymverfale ? OLo* 
gica infelice 1 

Ptx altro fò aìicor io , clic Vi 
fuddfcto Àncore nella CTir<i di 
molt'alcri mali fi ferve delle ct- 
vace del fangue da qualunque 
parte del corpo , avendolo egli 
mfegnaco nella dottrina gene- 
rale De PhletothoT/ùa con tali 
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Critica al fecondo 
^ . Dialogo . 

cantate coi vojlro procU^iofo mo- 
do d*auer curato il finchtozzo nel 
molto Reuerendo Signor Giouann* 
Antonio Nefetti , procedente dd- 
VinjìumJtiazùne dclmufc^lo dello 
ftomaco , con auerle jcarificato . 
Ouefio è l'vfo invecchiato in iutii 
i Medici^ eadvn mio fami^iivrif- 
fimdy e di qualche ^rido Profejjo- 
're più^e più.voltel%o veduto pra- 
•iicare , tdin fpecieinvna nobilijft- 
fW Dama ; C4)mcdi ciò con fommo 
f omento per la recuperata falute 
Iti fi parla ancora j e non è pun- 
to vero , (be V antica maniera di 
medicare cM ferro, e col fuocoyfia- 
fi punto diuerjfa , neperdutaji la 
memoria dd recare , & Vrerc > 
dal Maefiro dell* Arte ìnfegnata , 
Simette in opera tutiociò , che da 
Marco Aurelio Seuerino nel fuo 
libro della Medicina fù regiffra' 
tù. Si eflirpano i cancheri , fi fa- 
gliano l'efcrefcenze ^ fi dà fuoco 
alle fijlole yp fanno le PiiracentC" 
fi , ma con poco fruito deoVIdro- 
pici y de* quali per lo più ^ di fpe- 
rata la fanità , ancorché non di- 
penda VJdropjfia per colpa de* 
vafi linfatici * concedendoui di 
buon cuore y eoe fi* Idropici fenza 
la rottura eie vafi condottieri del- 
l'acqua con facilità fi rifanino , 
ogni volta che le loro Vìf cere fieno 
{come Voi dite ) fenza offe fa aU 
cuna , ne Organica , ne Similare . 
Sentenza in vero ammirabile : t 
i. dottf , e quandi f t come fi è mai 

tro* 



Rifpofia alla feconda parte 
della Critica . 

parole : Etfi iuxta dreulatirnàv 
janguinea leges , quoties majfà 
Janguinea diminuenda fuerit ype^ 
rum interfu , a quo va^c ^ modè 
fatis amplum hoc fuerit , ftus perw 
tic emittatur y t amen quia pnetet 
generalcm fanguinif euacuario» 
nem y ifttcrdum partialis , dcré* 
vatio proprie diaa ( uticum fan* 
guis è privato , ubi aggeritur Ì0» 
co y educendus efl ) oc infupcr 
revulfi/9 y quando in bone , aia 
ijiam partemreuocandus eft y ifh 
tenduntur ; idcir»o in corpore hu' 
mano varij qut^i termini fiatuunm 
tur y è quorum modà hoc , modi 
iflo y vel alio , Janguis prò data 
occafionc ad ujui maxime requim 
fitos emittiqueat . E qucftoinfe- 
gnamcnto iarcbbe lineo a più 
propofito per addurfi contro \U 
me, che quclJo di Voi addottOj 
pofto che io aveffi affermato , 
che il dotciflìmo VviIJis avcflc 
bandito in univcrfale le rcuul^ 
(ioni .derivazioni , ficc. dall'Ar- 
te Medica ; mentre febbcn'ci 
nella cura della Frcnitidc ancfw 
fe fcritto dovcrfi cauare ora dal 
braccio, o dalla mano , odalU 
cofcia , o dal piede , ora dal col- 
lo , o dalla Fronte : contuttociò 
non farebbe, a mio credere, fer- 
vilo ciò di convincente provan* 
za , iè indi nella dotmna uni» 
vertale della miffione dei Gn- 
gue ei folle ftato di contrario 
parere; poiché fi potrebbe du» 
I bica- 



« «7 r 



Critica sJfecotuié 



9f^uat»vt^ JdropìcO'dt vtfccrc fa^ 
»tf > e perfette . I9 non mi oppQng<y 
che qualcbcdiina non fia liberatofi 
da quefio male con tal rimedio'^ 
ma 

Raraauij i»terris, nigroque 
Stnnriliima Cygno ; 
è amminijìrato cohfomma aui<9» 
dutezz^i , c maejìrta , e quando /' 
Infermo non è poco mtno cbe ago- 
nizzante. macbejìvada ( co/ne 
dir fi f noie ) a man falua^ e fui fi- 
euro a rifanarlo- ? Oquejh/r fror- 
toh non mi vfcirà per certo di hoc- 
ca , e non fola non vfcird a me y ma 
ne meno a quei Medici , che fono 
veri Medici efpcrimentati , ecbc 
non ere dm) a tutte lefxìndonie , 
fibe trouano fcrittCy e che non allog- 
giano ( conforme il proverbio ) 
alla prima Oficria . Sarà mira^ 
eolofe di coloro , a quali fi taglia 
la pancia (frafe vfatada voi più 
volte in quefio propofito ) di cento 
:it guarifca imo , r flrepitipure 
quanto gli ùiace rlìdamo, iroppo^ 
gonfio , e horiofo , al quale voglio 
fiarmi lecito gettare in faccia il 
rimprouero cbe fece Giouanni Cra. 
ione ad Amato Lufitano : Et in- 
tJcrdum ilio modo opiniones 
fionfkmare voJuiflc^ 
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BÀlpofia dia fecónda pMle 
dflla Critica^ 

Ufare , che aveflTc ciò Ccfitto per 
non parùffi daJ,coÌlaaic degli 

Mi nUIegro poi eon^qnel ro- 
itro Familiare che cflb prima di 
quel mio Amico pracicalTe per 
la cura de'finghiozzi dcpcnden- 
ti dall'infiammazione del muf- 
colo dcJIo Stomaco , la canata 
del (àngue con coppette fcarifi^ 
catc al medefimo Stomaco ^ 

Di cui- la fama ancor* al Moih 
do-dura • 
non cITendo per altro ciò mai 
lUto a mia notizia , ne di moh" 
altri di quella Città . che alua- 
mence non farebbe loro giunc» 
nuova una fimilc operaaione 
iiccome io di molte altre fomi- 
glianti operazioni didì^nonei^ 
l«r nuova , ma antichilTuna co- 
ilumanza. 

Ne in difcorrendo del Secm 
re y(:Syrere d'lppocrate>.homait 
afleritoeffcrdiveHà ia maniera, 
ne perdutali la memoria di cali 
operazioni : ho ben detto a car. 
190. in quella forma: Quantun- 
que in oggi fi praticbi tal modo di 
operare un pò più che in qualche 
Secolo andato, egli pero non fi tifa 
tanto y quanto 710 i tempi d jppo- 
cratey&c.OrsL fi chiam egli que- 
Ilo modo di favellare , un dire , 
che Tantica maniera di medica- 
re col ferro , e col fuoco lìa di* 
verfa , e lìalì perduta la memo- 
ria del Sccaì'Cy ci; yrcre dai Mac- 

iiro 
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Xif pojla alìapcmda partt 

ftrodcirArtc infcgtiaw? Sareb- 
be , a mio giudizio , chi ciò^rc. 
delie, 

Hcbrs icquè , a( ptcas . 

E tanro può- dirfi di quanto 
▼orrefte , che io avcfli detto in- 
torno aUe Vifcere degl'Idropi- 
ci parlando della Paracentefi j 
cioè,chcciirlìeno rane,e (ènza 
ofìTela ,non vokndo Voi punto 
diftingncre , anzi fcmprc-inior- 
bidare i miei detti, forfè per ob- 
bligarmi a far l'otììiio di Traf- 
crictore. Odaft dunque ciò che 
dilli noi ragionare della Para- 
cenced car. 195. praticaw^la 
Celio Aureliano : Skchì- b'tjogna 
tonfcffjrc y chi un tal fot corjo ol- 
tre al rcccarc ( (fuanchperò ven- 
^ patta a tempo ^ colk douute 
éM/Hic y in quei corpi , in cui non 
fieno rifu wUcvoli offcfe di Vifce- 
re y 0 jfrHfppamcn:i , 0 rotture de* 
VÓ^ì UnfMìci ) imperfetto fana- 
memo, fecondo rojjvrvazione de- 
gli Autori , apponi non ordinario 
foìlieuo. agV Infi rmi d'JdropiJìa . 
Dal che apparifce non aver'io 
aftcnnaco che fieno fenzaoftc- 
fa le Vrfccrc degl'idropici , ma 
Tolo ctie talvolta non fieno le 
loro ofTcfe di gran confcguen- 
m , e molto meno che colla Pa- 
racenteH fi vada a man falva yt 
fui ficuroa rifanare l'Idropifia . 
E dove , e quando , e come ho 
io ciò atfermato ? Dalle mie (o- ' 
praccitaie parole, fuccedcnti aU 1 
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Rtfpojietalìa Jeemcfà pariti . 
della Critita . 

la dottrina di Aureliano non 
(Ipuò quello in alcan conto de- 
durre , mallimamente (èfì difa- 
minano lenza paffione fe condì* 
zioni apportate . Ma afpettate ; 
Voi avete detto i^ vero , perchè 
a car. 191. cosi per me difcor re 
con Diego Brunonc : Epfrcià 
il vojiro dotto Valefio , or Ùkg9 y 
( fi parla del Secare , 4f Vrerv 
nelrfdrope deirinfimo Ventri* 
e del Torace ) ocmcnrando quel 
teflode^li Epidemj d.^ Voi ^t^S 
lo y è di parere che radijftme "ooU 
te in qucjìi enfi apportino gioua' 
mento fomiilianù operazioni . A 
carte iQi. così Die^o favella: 
Son però degni di conipatimemo y 
c di lcuj<i i Pr-ofejfori d* oggidì , 
fc non ardifc^no préittcare quejli 
rimedjy mcntrt fogìivn Jempre fuc- 
cedere fune jìamente. É à car. 1 94. 
dopoi'addotta featenza deii'li- 
dano in quella forma ragiona 
Brunone: E quefta è la eagione ^ 
che di rado riefca il jan amento 
dell- Jdrope dall* apertura del 
Ventre , }ebbe7ì\lla fi a una Ma- 
giflrale operazione . Rifcontrì 
pur tutto ciò Tamorevole Leg^ 
gitore ,e poi decida alla libera , 
le 11 polla argomentare che la 
mia opinione Ila IKita che eoa 
la Par.-icenttlì lì rifani a man 
falva ridropiUa , che io per me 
mi rimetto al fuo purgato giu- 
dizio , fperaodo che egli dopo 
le dovute refieftìoni voglia dir 
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Rjfpojla Mìajecèndd pàrfè 

che Teofilo fi faccia conoC:er*ìn 
quérto ragionamento ; Magis 
véD'itif yquàmHydra. 

Ma perche pigliarfela per 
quclto contro Vìidàno ? Farmi 
a dire il vero , non ci abbiate ne 
racn apparenza ili ragione; poi- 
ché la fenteiTza di lui da me por- 
tata a car. 194. noné punto fa- 
vorevole alla ParacentcH/eper 
ahr'j non volete pigliarla feco , 
o perchè dille non poterd con 
e(ù fanare Tldropifia , Nifi Vh 
fiera huemafana , ilUfaftie» 
rint y per auervi egli con <jucfte 
parole fatto pigliare vito sba- 
glio , credendovi che da me fof, 
fero (late proferite ; o pure per- 
che offervò riiànaco un'ldropi- 
co per via di una fpontanea a- 
percuradel.bellko, come load- 
duiVi a car. 19^. Ma nondimeno 
potevate perdonare ad Autore 
lì celebre quel rimprovero di 
Cratonracf Amato>da Voi get- 
tatogli in fiiccia con tanta Iti z- 
AÀ y mentre Voi fenza badare al- 
te Soluzioni da mepuntualmenr 
re date vi lennatealle (ole ob- 
biezioni ( che è u n'alloggiar al- 
la prima Ofieria ).e trinciando, 
e ritrincianJo il mio libro , in 
cento non ne cogliete una> per- 
chè per lo più vi fondate (opra 
quel che da me non è flato det- 
to, nemenolaomu auuta l'in- 
tenzione di dire. Onde fè con 
quel rimprouero dice alllida- 



RiJ'pcfia alla feconda pa rte 
della Critica • 

no : Interdwn , i^c. dirò a Voi 
che fcmbrate Vt plurim/fm opt- 

niones ijlo modo confi r mar e vo» 
luijje . E poi chiamare Tlldano 
troppo gonfio^ e boriofo ? Teo- 
filo mio nojifu^féairildano , o 
pure a Voi dicefle Orazio : 

. Crcfientcm if^midif infta fir* 

monibus ut rem 

Ma fè ciò pervenifle maiali* 
orecchie del voftro Moniglia , 
crederei pure, benché fìa voftro 
Familiarifrimo,ei vi faceffe una 
folenne ripaffata , pei; auer. Ve i 
firapazzato un'Autore da liii te- 
nuto in fomma veneratione , 
ftante 1 clTcrgli già una delle 
fue fentenze fervite di Statua 
rapprefentatrice imo di quei 
quattro Mercurj. additatoti del- 
la Strada Regia da batterfi ficu- 
ramenteper cauar'a man falva 
daliTtero delie Puerpere la fe- 
conda? ' 

Che fe di più dubitaftc del 
guarimento degl' Idropici per 
via di altri rimeo} fècorroo le of- 
feruazioni di quegli Autori è» 
me fedelmente citali a car, 195, 
oltre al rifpondervì che di ciò 
me ne rimetterei alla lor ^de ; 
vi porterei un Inogodi an'A tu- 
tore moderno da Voi flimatiA 
firao , il quale è di parere che 
anche con Tnfo dell'acqua fi 
pofibn fanare ridropifia. Vdi- 
celo perchè è il Monig lia , il 
quale dopo un'eloquenti fTìmo 
M di» 
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Rifpofia alìajecondapartè 
della Critica . 

difcorfo intorno niridropc, &c. 
«carte 271. del fuo dà' me tante 
volte mentovato libro , in <juc- 
fta guifaconchitide : Ex q^ous 
bue lifquc lYOii'uis aqua /(/«^ 
plurimi in fcbrium curationibus 



RifpoflaaUa feconda partt 
delia Crii ica*. 

tjfe momenti > ncque Hydropum 
gcneraiioni mjervtre , ^cd lamge- 
nitos pcrjauare . Eh òi^or mio, 
alJe Iciucnze d'Voinini cotan- 
to illullri bifogna uciar baflo,e 
ibitofcrivcrii di buon* voglia . 
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14 T Odo la maniera ^i me» 
Indicare Tldropìfta ado- 
prata d.tgli Amèrifani, ma ala- 
feto Icn-o quale ella fia , nonjapen^ 
do che in quel Paefc fi a andato 
maialcunoper medicarfidiquejiò 
male^ne alcuno ritornatone libero , 
promettendoui^ che quando mtja- 
rò abboccato conqual fi fiadt lo* 
ro , di mutare immediatamente 
perjtero : , 
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Vando raccontai U 
^ maniera , con cui cu- 
rano g7i Americani l'Jdropilia, 
non 1 invcnui di mio capriccio, 
ma ne citai un rinonaato Au- 
tore Franzcfe, cioè Monlicur 
Spon .che non merita rumo di 
cacrdaVoiviliptfo,cfcherm- 

to , come mollrate di fare, bur- 
landovi di quel modo luiTi- 
fèrito rn qucMa fui bdja Ope- 
retta Des les Fieures , (3 t ebn- 
ft^es ; ma parmi che lu voltra 
ul^nii il dileggiare i Profenori, 

quafichc di Voiroloriauvcri : 
Tu quantffSf quantus nitrii nijt 
japicntia > 
e qualunque altro , 
Futilis y fomrium , 
come leggiadramente Teren- 
zio ; non mai lodandoli , fc non 
quando fan no per Voi ,0 pur vi 
tacciano fìrada alle voihc nobili 
oppofizioni ; e pure dourcfte ia- 
pére che 

Ognun 



(>, ) 



Rjfpojla alla feconda parte 
della 'CriiUa . 



• ' Ogitun'bail [uo giudizio /IfM 

difcorfo; 
non «flcndo vcrifimilc > che la 



Rifpofia alla feconda forte 

della Critica . 

- 'i 

Provìdcnza Diu^oa abbia facto 
favio^l V oì>e tuui^li aicri bi» 
lordi^ 
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15 "\ yf / f piace di fentirui 
l\±prof)4fore di I itoli fpe- 

,€Ìofi y e fttblimi , fowt- ^/ Celio 
^Atfreliano , chiamandolo fpcri- 
mnratijftmo , e grauijjimo • /tta 

wwi /'««rre faptto ) the ìl 
chiamarlo tale è vn troppo adu- 
larlo , poiché non fu Autore di 
quell'Opera , che citate , ma 
W buon Traduttore di queUa 
<dall* Idioma Greco -al Latino y 
V' Autore vie fu Sorano , # lo 
confcjfa in più luoghi il medejì" 
*mo Cdio . Vditelo nel libro fé- 
condo de morbi actiti al capo 
primo in fine : Sòrànuj vctò, 
cuius vcrbt haec funt , qiKB 
latinizanda -ftifccpimus , ficc 
e nel libro fecondo de* mali d- 
cuti capo li'. Soranus autcm 
cuKis vcrifiTimas apprchcnfio- 
ncs latino fcrmonc tranfcri- 
iicrc laboramus , fltc. e nel fi» 
ne della Prefazione de* mah 
Cronici . Laonde non per defrau- 
dare al fuo merito y ma perau- 
uerthrui dì ntm cadere in vn'af* 

fettatijfma adulaz*^' 

17 Con- 
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15 "O Enchè Celio Aureliano 
Il fia ttato Imcrpctrc , o 
Traduttore di Soranp , -com'è 
noto ad ognuno , vi ha però J^i- 
giun co molto del Tmo. JPcr Io 
che non è da ftupirO che io l'ab- 
bia citato per Autore , quando 
anche i più famofi fcrittori <li 
Medicina , come TEurnio , Il 
Mercuriale, il Senncrto, il Bar- 
tolini^e tant'altri anno così cof- 
tumato Onde non occorreiià 
perdeftc il tempo in prouarlo 
colle fuc teftimonijnze , perchè 
lerapcaq^uanco Voi, e ven*aurci 
portate torfc delie più bcllc,trn"- 
Jafciando quella dpl fine delU 
Prefazione dei mali cronici da 
Voi accennata, e non addotta ^ 
ed è c^ittrfta : Dehinc Soranus pie- 
nijfime cufi^arum diligentiam tra- 
didit ^ arque fpeciale corpus feri» 
ptura formavit , de pacione capi- 
tis initia fumens , gtfoa nos quo- 
que faciendum ajfumimus . Oal- 
chc potrebbe tal'uno argomen- 
tare che egli più tofto iu Aato 
Imitatore , cne Traduttore di 
Sorano . Ma che impona che ci 
M 1 fia 
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R{fp9fta aìtafccdnda parte 
della Critica, 

Tii (lato , o Autore , o Tradut- 
tore ? Bafta che le fuc Dottri- 
ne fieno a martello . In oppor- 
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* 

i6 C Tupìfco poi nel vederui 
O cosi jpejfo , e con tanta 
prolijfità infruttuofa raggirarui 
intorno al Petrarca , mentre [cor- 
gerebbe anche Cìmabue , che aue- 
uagV occhi foderati di panno , cht 
quejVVomo dottìjftmo non ebbe 
mai feniimento di biafìmare la 
Medicina , coronandola fcmpre 
d'Encomio ; mojirojji benst con 
prudenza sdegnato contro vn Pro^ 
fejfwe dilei y che a torto oltrag- 
giato Vaueua ; per lo chi , je non 
dijìinguetcj quanto in taCocca- 
/ione eslijcrijfe, leggeti poi più 
tojio il Dccamerone del BoccaC' 
ciò , ed in fpecie la nomila di Ca^^ 
ìandrino . 



27 Con- 



Rifpojlaalla feconda pottt 
della Critica . 



mi rtmili bagattelle mi fatte ere* 
dere , che vogliate ; In aere pif' 
cari . 
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16 p Er dirvela chiara , rai 
Jl contento lafciar^a Voi 
la lettura del Decamerone del 
Boccaccio j giacché Co che avete 
bene alla mente la novella di 
Calandrino , ma che anche vi 
fete mcnfo ad imparare quella di 
Ser Giappelletto ; non efTendo 
punto difdiccvole ad un'Acca- 
demico della Crufca y quando 
però forte tale , che non Io fo, 
leggere il detto libro> faf t iendo 
che il Boccaccio fi tiene da quel- 
la famofa Accademia in gran 
venerazionc jllunandofi uno de* 
buoni y e principali Maertri del 
Tofcano Linguaggio; onde fo- 
vente fi troua ciuto anche in 
quefto libro nel Tuo gran Voca- 
bolario . Non fogià , fé andia; 
te leggendo,© pure abbiate mai 
lette Je Opere,particolarmentc 
Latine di Francefco Petrarca , 
perche altramente non ayerc- 
fle con tanta rifolutezza afferi- 
10 , che egli divenifle tanto Ne- 
mico de* Profeflbridi Medicina 
dopo quclU Apologia , che fin- 
tegli 



^Jtifpofla alia feconda pÒNc 
della Critica. 

ccgli uno tfc i Medici di Cle- 
tnentc fcrto. Non niego già die 
'Bon g4i fi agumencaile allora 
l'odicvolerza verfo di loro : ma 
però non sii avea troppo in 
grazia ancor a-vanti , come può 
raccoglicrft -da altre fucOpere 
ita m pace innanzi alJe Invetti- 
ve , cheti fece contro quel Pro- 
^eflore . E mi dovevate perdo- 
nare lo fgridarmi , perche mi fw 
raggirato intorno all'Opere di 
'^ud grand'Vomo ; poicliè da 
fucile io ne ho ricavato dell' 
4kilc per il prefente^ per Tauve- 
nifC . Vditeper cocccfia ciò chè 
-egli mi ha ingegnato neila fe- 
conda Invectma , che t'orù: fa- 
rà anche a propoli to per Voi , 
quando iai-ece giunco alla Vec- 
chi*ia; Qifid cm m fluii itià peius^ 
qua ]iulii:ta maior ^ quànt to- 
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27 Orfejfo la verità , <he 
V-l fcte mriuafo aadojfo 
in abiro d'Oratore , ediPan^i' 
rijia y celebrando ìéiC afa Reale 
de' Medici y amante glariofa , e 
Madre beneficemijfima d'ogni beU 
Vjirte^reftigiode LetteratiyRe- 
già delle virtù y e vi portate cosi 
por ita eloquenza , che of curate il 



Rijpoflaalla fecmrdapsrte 
della Critica . 



Tcs dies ìnt^r pmrilia voìuntari 
Senem y dtwiqtwferò domumre' 
dcas nibiljcire , atque bai incp- 
tias non^nie dcmtttere , qi4àm ti* 
éiconclufiumculas mediiavnjrap^ 
tim mors improvifa concluferìt ì 
Jllam certe prrmediiari , contra 
illam armari , <*; illius cantcm^ 



tcmp' 
.illi. 



tum y ^cpatuìiUatn coìnponi , , 
fi vef^ exig:yOccMfr<r4^ <Q prò ^ter. 
tua vita . prò felicitate , prò gloria 
bì cvcrfibunc , rnifcrwnque vit^ 
alto animo pacifci y-eadcmum ve- 
ra Pbiìofophia i fif quam quidam 
nibii aliifd , fiumi ccgitationem 
morti f effe dixeruni ; quéC Pbii^ 
fopbiic defcriptioy quamtùi à Pa- 
ganis iìrvema , Crijliarjorum la^ 
menejì propria y quibtts , &buiuf 
vitte ccmcmpfuj , ^ fpes tcter- 
^fy&dijfolnùomj dcjidcrium effe 
debct. 



RISPOSTA 

27 Redea in vero che mi 
V-i volelte burlare anche 
con Ironici Encomj , come ave- 
te fatto in qtieflo voftro Dif- 
corfo più d*una volta , ma non 
mai tanto ; mentre graziofa- 
mente mi dileggiate , dicendo 
che vi fon comparito addofTò in 
abito d'Oratore , e di Panegiri- 
i€ ita. 



( 

Crisica al feconda 
Dialogo . 

predio oltre a cento , e «"^"f'^'^' 
cl^antifmi Rettoarici , ^bele dtj- 
iero quello diSdpme Ammirati ^ 
liei Dauanzati , e delV eruditi jjt' 
mo Benedetto Auerant , ed e 9 tu- 
lio, che fìtidtando , come V ot ducy 
fin da Ragazzo l'Opere del Pa- 
drc della Rnmana facondia , vt 
fiate impoM'^o di t fittele gra- 
zie ^di tutti ivèzziycd mfommadt 
tutta V Eccellenza , e fubltmita 
dell'Arte Oratoria. Ma invece 
deamplificare, che è vjia delle par- 
ti dell'Orazione , mi pare (Jcuja- 
temi fe non dico a vojiro modo ) 
che nelV e f altare la magnificenza 
di quefìi Serenijftmi Eroi a fauo- 
re de i Profejiori di Medicina ^ 
manchiate alquanto , rijìnngendo- 
ui a tre foli , a Lorenzo Belimi , a 
Giufeppe del Papa , a Giouanm 
Neri . Perchè jralafciate i Por- 
tughe fi , /■ NauilJayi Rofft , A^*'»'- 
dTy i Ronconi, li Scapucci^t Guer- 
riniy i Ttcciati , iCeruieri ^i Ma- 
gioiti, i Mia ioni, i Cornia , » Re- 
diyC forfè qualch* altro , che anco- 
ra viuCy del quale fe non fate men- 
zione per mancanza difuo merit o , 
era conuenienza almeno farla in 
riguardo difuafon una . 
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Rifpqfla alla feconda parff 

della Ciriiica. 

iU , lodando la Cafa Reale de 

Medici , (te. Eh gran Tcofìlo 
mio non convicn veftirfi d'abi- 
to d'Oratorc,a chi ha già in dof- 
io il manto di DialogiUa. Vi do- 
vcrcbbc pur'eflcr noto che Pla- 
tone non infcgna un tal precet- 
to per Dialogizzare, giacché fin 
fui principio Magiltralincncc 
diccftc clic il trattar le materie 
per via di Dialoghi , non era di 
quella facilita ch'io credca , c 
che perciò me ne configliaflì 
con eifo^ forte veramente In- 
tenditore di quertc materie ^ 
non vi Creile llupito che da 1 
Dialogifti non fi portin con fa. 
fto, e con Oratoria amplifica 
zione le lodi altrui , e madima. 
mente quelle . che hanno per 
loro Oggetto la Real Calade 
Medici , 1 cui gran fafti , 

Non io fe cento bocche , e lingue 
cento 

Avejft ferrea le na Jerreavoet 
Narrar potrei ; ■ ' 
eflcndomi ballato avere alla 
sfuggita , e folo per incidenza 
foddi sfatto a miei doueri con 
poche,e rozze parole af&tto pri- 
ve di ornamenci Rettorici , ma 
hglivole del vero , non già parto 
di adulazione . Ne mi darò mai 
a credere che fieno ftate da Lei, 
rome da Voi , difprezzate ijpQv 
che clTcndo i Principi quaK Ter, 
rene Deità, non fogliono dileg- 
giare le lodi loro,aucorchè ven- 
gano 
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Rifpojfa allajecwda partf 
della Critica . 



gano da Lingue ignoranti.V'di- 

tc a (^ucflo propofito Ouidio 

nel quarto fibro dc'Trilti . 

/uppfteriftgenijj prfbctfua mu' 

ncravaiurrty 

Seque cclcbrari quolibet ore fi- 

^ flit . ■ ■ 

' Ne meno doueuatc maraui- 

gliarui, fc nel mcntouare i Pro- 
tcflbri di Medicina di quella 
gran Cafa Rcale,io ne abbia no. 
minaci Col quattro , non già tre, 
come Voidicej^inctrefcioaucf. 
fi cralafciato il tamofiflìmo Re- 
di, a cui tante , e tante obbliga- 
lioni conferuo per i cortefi irar. 
lamenti da lui in moFte con- 
giunture riccuuti , auerei trop- 
po mancato a me fteffo) poiché 
non aueua io per oggetto di 
fcriuerela Cronologia dc*Medi- 
ci di quefta gran Corte, come 
già ebbe il virtuoMmo Caua- 
«er Profpero Mandofio , Orna- 
mento del noftro Secolo, allor- 
ché intraprcfe qwella degna fa- 
lica di ril'crirc le Vite de i Me- 



Rifpofia alla feemda parte 
della Critica , 

dici Pontifìcij , che gli ha fen- 
duto vn nome immortale , per 
nulla dire di ancHa gloria par- 
toritagli dall altre lue Opere 
eruditidìme ; ma benfi di fauci- 
lare di quei , a cui il genio ^ Taf- 
fetto, e l'obbligarionc più mi 
portauano,e non già di aftri^che 
fcbbene ne foflero degni fc non 
per merito , come Voi dite , al- 
men per fortuna ,.eon ratto ciò 
per qualche giulio mopiuo non 
mi corrcua l'obbligo di ragio- 
narne. Et poi: allora fi , fc io 
gli auellì ricordati tutti >, fra i 
quali ancora Baccio Baldini de- 
gno Scrittore de r falti , c vita 
del gran Cofimo primo ,auere- 
He detto burla ndomi,che- in fa- 
cendo vna Hlaiirocca di Medi- 
canti , non per altro io auedì 
ciò£acto y che per empiere i fo- 
gli ; e mi farebbe quadrato in 
tal proposto quel verfo dell'* 
Ariorto : 

£ s^uffaiica , c perde ti tempo , 
c l'opra , 
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28 D Rudentijfimamente mo- 
X jfrate , qncwto fia ad vn 
Medico d*vtile, e di decoro il poi'- 
(edere h Lingua Greca , perche 

non 
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28 I^JO" parmi punto di a- 
uer*intraprefo a com- 
porre vna lite , che non mai è 
fucceduta tra il Mercuriale , ed 

il 
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- CrrtifétMÌ fcand^ 
Dialoga . 

non afiebcV^ha , th dm tut- 
tgycd injpecie le Orientali ? Qum' 
di fcntcìulo.chcl^oivaccinga(ét 
decidere h etmrauerfia injor.ia 
tra ì datrijfrmi Vomini nella Lm- 
guaCrcca Girolamo Mercuria» 
% , <? Ruìiuz'o Foejìo , dijcardi 
fra di loro in tradurre licitalo te- 
ih d'Jppocrate nepliEp^demj:ìn- 
difquc pulfanc > w ianguioem 
fonaune , file- vrctendctc fartd 
ssìnojcere mquejto U^tgn aggio il 
nii^iggior intendeììia dgl Aloudo ; 
ma nedèndocbe nel trafcr'uerlo y 
fate anche nel compilare la 
voce Greca vn errore fcriuetuio 
ut € ambio di «?6?^ X'*** e 
in cambia di , x/»/«* , 

non per difetto difian^^ perchè 
io aaerefte notat avella con-eziofie 
degli errori ven^o in chiaro che 
ne fwae moito^^menodi quello mi 
vore^e dare ad intendere . Maio 
the ne fornanco di Voi ^nw uc»Uo 
flare a difputarla , acctocbè Sup- 
da , PoUiAce cauandò fuoì'i il ca- 
po dal jepolcro non ab via ^ dire: 
Guarda , guarda , due Ciechi 
fauno alle bajicMaU. «i i.- 



Rifpofia alla feconda ^OfU 
della Critica , 

iljFociìo intorno a nacfto ce- 
llo > ho ben preccfo Far vedere 
agliOppolìrori j,ch« fe bene c**- 
dkeuano cha la. circukzioùc 
del fangue era antica opinione ^ 
non già a)Oiii.'rno ticrouamtn- 
to jdal fommttMa.e^ro addita - 
taci> non mai peiò è Itata intc- 
ù , e fpicgatfl dagli Scrittori 
auan-ti l'Aruco ,e f| czialmentc 
da Girolamo Mercuriale ,^ Vo^ 
rao peraltro di viuacilTimo in- 
tendimento come può rifcon» 
trarfi-acar. i6q. Diflì benfi ihe 
quelli per non aiiere il conofci- 
mento dei moto circolare det 
fangue ,. incontrando difficoltà 
nel coracntarla n dìtdc ad in- 
tendere di Tupcrarla con dire^ 
che in vece di X''/^* v cioè 
Figura ^douea legger fi X'^h* > 
óoè Fijjura ; foggiungendo io- 
chetn quclta gai fa in vece di 
render chiaro , rendette più oC 
CUK) il fentimento d'Ippocratc* 
Seqnefto poi fia vn pretendere 
di tiarrai conofccrenella Grecx 
fauci la per il maggiorTnteir- 
dentfi del Mondo > lo lafcerò 
all'ingenuo giudizio de^Sauj.» 
<jiiali non credo aucran no dim- 
coita a dire che vna tal cola , 
Al f alfe più che M ver fi rajfo- 

Pliglia . mmmmmmmm^ 

Ammiro in oltre la voltra in- 

fjegQofifTiraa induliria* nel vo- 
erml far'affatto apparifc igno» 
r»ncc dei Greco Linguaggio , 

llan- 



J Rifpofa atìafec9iuia parte 
fUìla CritUé . 

ftanee la mancanza detla lette- 
^ra » alle due voci Greche da 
.'Voi notate. Io veramente , 
kcnchè mi confcflS non folo di 
^iiefta , che di ogni altra Lin- 
gua ignora ntinfimo y non tan- 
to pepò che io non intenda 
qualche paroletta , nonfocon- 
.tutcociò capire il vodro modo 
di argonjentare ; poiché parmi 
mi abbiate fatto un tal razioci^ 
nio : Nei vottro Libroho no- 
tati due errori in Lingua Gre- 
ca , duiique Voi nonCipeteil 
Greco Idioma . Confegoenza 
ni vefoaramirabiJe! Ditemi per 
€orteiia:che n»i direfle ad uno, 
che vi faceffeun tale argomen- 
to: Nel libro del voftro Moni- 
glia ( fotto il cui alloro Voi ve^ 
dece che fpefloio mi ricoveio , 
per camparmi da^i fulmini del- 
ie voftre oppofreioni , ò-Teoft 
lo y dovtmdoai Giovani fervii: 
di riparo le dottrine de iVec- 
cht , io ho notajo più d'un'cF- 
Fore nel Latino Linguaggio; 
dunque egli non fa la- Lingua 
ILacina , molccr più ncccilària 
ad un Medito ,. che la Greca ^ 
Che naai dirette torno a dirvr7 
Almeno , almeno in udirgli 
fare una limile confèguenza , 
Voi gli dart\'ledircjmunici(ri 
mo , e tanto pili ^«Cf '» vi 
narraflc gli errori . i>la le co 
Hui foggiungc fTe che a car. i^* 
vi fi legge SemitihMJ , che in fa- 
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Rjfpofia dia feconda pmt 
della CriticM . 

velia Latina fì Tuoi dire tlemitJJ^ 
( quando pure non iì dove^ 
leggere Limitibus ) fi come ali* 
ifteflà pagina y Jntus corporà , 
e a far. 292. Intus vifccra , cf- 
fer>docontro le buone leggi L<, 
tine il far fuccedere il calo agir 
auverb} y douendovi effere la 
prt pofìzione Inter , o Intra ; a 
earte 113. Renitet in cambio di 
Rcìììtìtur -^ a cane 127. doue fi 
trova FahulantHT Poeta y ovi 
manca la parenteir , o pure la 
particola Vt y o fiditi yO quem* 
amodum y altramente farebbe 
viziofala coflruzione;acar.i9. 
e a car. goi. Forj'an ne ; ea pa^. 
lyS. Forfannon y che fecondo iJ 
parere del Torfeliini , da rbao» 
niLatini non ficoftuma , per 
edere un'interrogazione da iar« 
fi con Ah y o An vero , o At^ 
ne y <ifA a pag. 2Z$. APagite^ 
guafi , Apagite , che fe ft cerca- 
no iCalepini,elcGramatichCy 
fqlo fi trova Apage , o Apagt- 
te ; £ per non ramnaentarne 
alcuni altri da lui auvertiti rcI, 
ropera mentovata , vi dicelTe 
che anche in quei fingo la re y t 
pellegrino fcorrimento attorne 
al- libretto De Decenti OmatM 
d'ippocrate , aggi^unto dall'Aup 
tere alla medeiima, vi fofle pu- 
re più d'un 'errore nella Favella 
Latina , cioè , a car. 4. Conflru' 
xfy in cambio di Confiruerenty 
che altrimenti non fi potrebbe 
N fpic- 
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Rijpofia aìlajccofuiapaffe 
.dilla Critica.' 

ripiegare ; Acar. 20. i»tyo enim 
'^jum^xn. cambio à! intra, ò m/cr, 
non dovendo in buona lingua 
lacerna leguire il cafo all'avcr- 
bio;Acartc 2$. Cahricolumcori' 
julunt y che non può dichiarirli 
le non fi dica : Galmcuhwì con- 
j'unt'. A car. 30. Sublime ho* va- 
this tbaUimum , dovendo dire 
Sublimcm bunc , pcrciiè thala- 
mus, i,è raafculino, e non ncu- 
tro.-Acar. 34. Quò magii cnim 
vclociarefi motus , ballava dire 
V€Ìoxy o pure lafdando Ilare ve- 
locior , Icuare mt^is , perchè 
magis vcìox , e velociti' fiiona lo 
ilclfo : A car. 3 7. Expifiargy che 
per eflcre Deponente, dee dirfi 
ncJrinfinito Expifcari > doue 
pure fi reitera Terrore Intus vi- 
jf<T^,occorfo ancora nell'altro 
libro , prgJiandofi l auverbio 
per la prepofiztone : A car. 42- 
Jn ludibri wnbabitura y doucir 
dofi dire babendaypcr eflcr qui" 
>i palli uo, e non attivo; Acar» 
tC4.iForjan «cr, errore più vol- 
te accaduto anche nelTaitro ii" 
bro , in cambio di An ncy (^c 
A carte 46. Cunt vmiati con^ 
Srwtvt viaeatwin cuwdcm offe.t^ 
deve errorem Mcdicus die , do» 
vea dire: ALiiiirum ilium j per 
non eflcr cafo retto del verbo 
videatHT , ma bensì Coiisruum : 
A car. 47. Ini cnt ione s alioj a cor^ 
de exulet y ér carteris avari» 
liam : Exulet viene d« Hxulo » 
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JRiJpdfiaallafecMdM parte 
delUCniita,.. 

verbo xieUtro, enon atcivo^OfU 
de do vea dire ; Jnteruiones alia m 
corde cxulenfy préc cfteris ava, 
rida : a car. 52. non corre be- 
ne quei perio<lo da mecitatoin 
rifpondtrc al.i^ paragrafo; 
Mibique %idciur ^ -(àff.. cntndo 
comro le bpone rf*gole Tavcrc 
fcntto non curut y wn vindicatuff 
e un pò doro fpérmt , ^ parcif , 
dovendo cflere tutu quelli in* 
hniti y per edere fuccedenci al 
verbo videtur . E per finirla 
( giacché in que(\o libro y feb- 
ben di pochi to^li,non vi è car- 
ta che non pcccni , fe ncn con- 
tro la Grammatica y almeno 
contro l'Ortografia)vi moliraf^ 
fealHflòà più d'una Bottega di 
Libraio i) Frontefpicio del li- 
bro De aqua ufu medica , ri- 
llampato Quellanno in Firen- 
ze dal Bindi , c vi facefle vedere 
Ceìjttadinis Kealis , in cambio 
di Regali f, o Regi or , Barbarif- 
moin vero,ch<; it* in paio a Let» 
tere Cubitali nel Fronttfpizio 
d'un libro y auerebbe dato mol- 
to da dire agli Eruditi , i quali Si 
farebbe giullamentelcandaliz* 
zati>chein una Città fi famofa^ 
dove la lingua Latina già fpen* 
ta rifiorì a i tempi di Poliziano > 
ediFicino fono i Gran Prin- 
cipi della Tofcana, ora fi Itam- 
pallerò fu i Titoli de'Libri Bar- 
barilmi sì enormi , fc non folle 
flato auv<riito ) c corretto da 
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Rjfpafla alla feconda patti 

Fcrfona amorevole un taJ*er- 
rore > e in confcquenza fi fofle 
riftampato per tutti gli Efcin- 
plari il f rontefpizio : che domi- 
ne mai gli nrpontlercllef'Ccrw- 
mence , che foflero errori dello 
^Umpacorc, perchè non potre- 
ile mai concepire , cheun'V^o. 
cno di canto valore , incanutito 
nelle Catedre, Accademico A- 
patiila , e della Crulca > riguar- 
devole per tanti Componimen. 
ci Dranuticì,^c. ibOefi ad- 
dietro » che poteflTe inciamp^irc 
in fimilierrori, potendocgJidi- 

in ui cafo quello che già dtf- 
Te, Marziale de i fuoiilroppiati 
Epigrammi-; 

Siquc VMichuntur ebani s tibi , 
Il , JLclìor yin ìjlis j 
^3^ivi\obJii*ra nims^fivi latina 

^jSlon77KHS^jl iyr&ryHQCuit Li" 
brariusillis. 

Et io per certo fubito me ne 
^pagherei^iie ilarei adxìppor- 
vi , che felonerolbti errori di 
ftampa ,rAutore giiavtfrcbbe 
corretti nel libro Deaqtta ufu , 
^f. con la penna, come ha tat» 
to di cert*alcri;ed in quella Scor- 
ribandola De Decenti ornatu , 
ibpra cui farò a Tuo tempo al. 
cune notazioni , gli auerebbe 
corretti con la ftampa fra gral 
Vii y edèndofi moitrato quivi sì 
aclofo, che lino vi ha emendati 
^^e ercori Giulia imporunù > 

-iv 



RifpoJiaaJla feconda parte 
delia Critica , 

come Humani a car 1 5. e Pbre. 
nis à carte 19. per mancarvi ai 
primo la lettera «,ej)ere£Ièrvi 
al fecondo la F in cambiodeJ. 
la Pb ; potendo/i qualchcduno 
maravigliare , perchè egli non 
abbia auutalaUcflà gelofian^ 
correggcr^^QCora a carte 1%, 
SpeJUbiITs , a carte 43. Cmet , 
a carte 48. VuUlio- a carte 49. 
V tpiurimamy ed altri fomiglian* 
ti , <<ovendo dire SpeiìMii > 
Ccriex, t^uUIif, o Vuiilifto^ c Ki- 
plwiusum^ e C05Ì incolparlo di 
trafcuragginc , o di poca intcJ- 
ligcnza , c molto più pernon 
aver corretti i più malTicci • me 
ne appagherei dico, perocché fo 
eflcr taule al proprio Autore 
^"ggirgli ^àWo fguardo nella ri», 
vitla della llarapa fomiglianti 
errori , volando egli , e non if- 
correndo <»n gli occhi le coÌc 
Aie jonde volentieri lo compi* 
lifco , potendoli più tofto eflb 
dolere dclU trafcuranza di quei 
grandi , edottinimi Vomini , 
che non folo al Componimen- 
to di detto Libello , ma ancora 
alla ilamp^di lui fopr^teode* 
vano- - ^ ^ , 

E perchè dunque ve la piglia, 
te tanto contro di me, non creile 
<iendo che i miei fieno errori 
dello Stampatore , il quale per 
non elfere troppo pratico de i 
Caratteri Greci, ne alTilHto dal^> 
l'AuiOffi^oda aitri^non folo ha ' 
Ni Itrop- 
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Rifpofia alla feconda parte 
della Critica . 

ftroppiato quelle due voci Gre- 
che da Voi tccufate , ma anco- 
ra le altre tre da me addotte i 
Voi pure (Ce però v'intendete 
del Greco Linguaggio ) doure- 
fkt Tapere che scb h ferme Ipet- 
fo dai Greci conia / abbreuia- 
ta in quefta forma e perciò 
eflèr più facile a chi Itampa il 
far la fola ^ Ma fe volete me- 
^lio di ciò chiarirvi ( quando 
pur non volcfte credere , clic io I 
a cafo abbattendomi in quelle 
due voci, dopodati fuore molti 
Efemplari del mio libro , io le 
iàceffi correggere ad alcani , 
avendone fino fcritto a Pifa,ed 
altrove in tempo che ne meno 
aveuate compollo il voftro de- 
cno Difcotfo ,come potrei ad- 
durnc finceriflìmi Teftimonj ) 
andate di graiia a Lucca dal 
Marefcandoli , da cui confer- 
vafi il mio Originale,che vi gin- 



Kifpoflj alla fecónda pm^ 
della Critica, 

ro fu la mia fede ve le vedrete 
fcritte punriuliflìmamentc » 
maravigliandomi forte che un 
voftro rari fiaC attaccato a (ì- 
mili bagattelle , menae eden- 
dovi pollo il Latino figiiifìcato 
di queUe due Greche parole » 
potevate argomentare, che an» 
cor'io ne fono un cantino In- 
tenditore, 
Ecwofccgìi Jlmù dalie fior» 
ne y 

non ignorando pure , che 
Tire,etreyfafei,qu4Hfroy e 
quattr*ott9 . 
e tanto più non douevate ad ef- 
fe attaccarvi , per aver'io fatte 
mie fcufe nella Lettera a chi 
legge, a cagione de i tanti erro- 
ri della ftampa , pregando il 
Lettore a compatirli benigna- 
mente , c correggerli , &c. 
parte non punto tatù dal vo- 
uro Amico • 



« 2^ / r /c il 

^ A Mmiro al m$ f<Àito le 
J\,bMone /<22» di Amici» 
Ziay che neW ammodi quejio cele- 
ire Autore rifplend^no , mentre 
dalia pas^lO()fino alla pai-zn. 
ffr d^endert vn Amico imolpatQ 

di 
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19 r qual Donna Voi dif- 
XJ corriate , perita ftante 
Tufo non bene amminillrato 
dell'acQua della Villa, io non lo 
fo;poicnè per grazia di Dio non 
è mai accaduto ad alcuno di 

quel- 



( < 

Duilio ^ 

(di mutr Tdttìo f render* ad ma Ih- 
ftrma ^arnmirabUe Acqua diHa 
Villa , daH'yfo della quale non 
tjfendo fonilo H prof pero fine di 
ricuperare lafalttte , anzivn'etn- 
•demijfinf danno alia sfortunatìf 
Jima Inferma , fi piglia C9tt tanto 
ìf forzo a difenderlo , e da tal paf 
jxonc agitato , chi! impedijce a 
chiunque Vafcolta H dijtmguere fe 
^gUfialuiJhjjo j e chela cattfa 
realmente fia propria frta , non di 
oélHi che 4» beli Arte patrocinar 
fngc . Mafiafi come gli piace i w 
<on la foktabretiitàtper fargiuJH* 
zia alvctv , ^li concedo ampla^ 
mente tutto ciò che chiacchiera in» 
tomo all' acqua della Villa^quan- 
to ne anno ferii IO i da lui citati 
Autori^ Cd in (f cete il Mettunno 
4elle Terme , Encomio meriteuol. 
mente doHuto ad Andrea Sacci, 
C orró a piene vele neWopmone di 
quei Medici , che fa^iamcnte l* 
amminiflrano ne* cerai ma^ri per 
rJlanar dafcheduno dì quei mali, 
che con fornma , ed infrmtuofa 
proliJfitU^ per non chiamarlo te- 
diofo cicaleccio , fono da frta Si- 
gnoria numerati , e poteua rifpar» 
miarfi il citare diuerfi Scrittori 
fopra que fi' acqua Jjajìando Ufo- 
lo Signor Mario Fiorem ini , da 
cui vnefattijfima dottrina rica- 
uarfenepuòy e fi dette y mentre 
quefìo non men'auuedutOy che fag- 
gio Profejfore non foloper fe flef. 
Jo non mené Teorica y che Pratico 
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H Rifpòfd dUa feconda parìe 
■ Jtlla Critica . 

^ueJli , in cui Pko praticata, un 
tal funeftorucccdimento. Le 
Donne , che bevecrcroracqtu 
fiiddecca , a per'ftiafione non 
tanto mia, guacco ili un'altro 
(Prof'cflore de (tinato Archiairo 
xli Sua Altezza Reale viuono 
ancora ^ e (ìc(>f»£èruano ( Did 
lempre iodato } m buono (ttttt 
di fanità , c quando la prefero ^ 
pafsò^oro egregiam«nte,ne po- 
tette quel Medico (che iion (<>| 
fe mirandovi neJlo fpecchio^ 
io ricemolccftc ) <x>ndannarli 
pef non avere auuto felice tf 
pafìTaggiOjCome orai'alfanicrtte 
affermate, ne addulTe bene altii 
Piotivi per colorire la fua poco 
amorevole riprovazione . I Cri- 
mi nalifti non danfio fede a 1* 
rapporti degli Accufatori , oc 
mai condannano alcuno (t non 
fi rende palefe il corpo dei dew 
litto,e non fe ne adducono con- 
' vincemi teftìmoaianze ; € Voi 
volete condannar me , o pur 

3ucJ mio SapientilTimo Amico 
dia colpa iudettafenza ma nt« 
feitare il corpo deJ <itl»tto , t 
ienza portarne le necelTarie ri* 
prove ? Perdonatemi: iétieuti 
Giudice troppo ingiudo, Ma ,« 
e chi mai potrà credervi fi fi* 
trovato un Medico unto (ci» 
nnmito , e caparbio, che ve>den« 
do non ufcir fuore del corpo 
l'Acqua della Villa , anche per 
lo fpazio di dicc^ , o dodici ^ior^ 

ni» 



Critica al fecondo 
Dialoga,^ 



intorno aWacqMa della Villa, fon 
certo che mille , e mille volte ne 
fucrà alfémefue fauellato colla 
fflke meinoria del Signor Fran- 
f e}c4 Maria J no Padre ^o de i 
piti dotti Medici cUlla Tofcana ^ 
f^ddtronde , che per lungo cenio 
^•imf^ esercitò font ameni e , e co- 
^ìerejcamcnte la Medicina in 
quella Repubblica.^ ip cui felici f" 
jimo dominio fgorga traValtrcla 
porgente di qt^efla celebrai ijfivia 
acqua . f^tndi io porgo , benché 
di pocordieuo , il mio voto fauo^ 
Xeuole if he alla nominata Donna 
fta fiata ptr tutti i ttfqU, a* tuoi 

r afori confaceuole P acqua della 
'illa; ma incontro in vno fcogUo 
tnolto difficile ( dirò pure afube 
iptpojftbile ) afuperarfi fina tan- 
toché^ 0 grande Autore , non por- 
jiate in campo 1* Autorità di alcu* 
nodelli Scrittori di quejV acqua , 
ihe dica , che dopo beuuta , non 
Jfa neceffario fenza gratuiijfimo 
danno , che ella fi renda fuori del 
^orpo , e che per centro ritenuta no» 
ec^ipHfpeJfimi, e mortali ejfetti ; 
td allora averete con ragione jìre- 
f ilato , e a fufficit^nza difefoquel 
Medico vojiro Amico , a^ 
So calunniato pretendete difende^ 
re . Jnquefto bifognauainfifiere 
quefto jolo con lo jcudo ballante a 
rintuzzare le frecce contro il vo- 
firo Amico con ragione a>tttentch 
Sf ; ma perchè non Vauete^è forza 
fefUner l§ ferite , £ per parlar' ia 

foT' 



Rifpofla alla feconda, parte 
della Crimea . 

Qt a i^oUioan'e contutcocig ia 
cputiuuame Ja pratica? Son coh 
fe per cerco da venderle a i BaiV 
bagiannt , non alle Pcrfonc 
fcnfatc, TcoHlomio,Voi fpca- 
«ietc pur male il denaro ne* Ke« 
latori y dandovi eglino a credei 
TC una fandonia iòmigliance a 
quella di colui morto con quel- 
le pillole in corpo . Oh quanto 
meglio farebbero quefli Sot* 
getti a narrarvi i loro TpropoS. 
taù fucccdimenti , pereflerne 
da Voi aaK>re voi mente correo^ 

« l •> 
. . Potevate poi riipiarmiarvi ì% 
bri^a intorno a quella breve di- 
ccru , che avete fatto foprx 

SueirÀcqua > allorché non hs 
beroii.paHo, per elle r ciò na> 
co a ^ui{lunque Principiante; 
n^ mi trovai in obbiigo di toc- 
car queito punto , poiché fapcà 
che m quei Caiì , in cui mj era 
itato condannato Tu^o di e0a , 
era fempre pafTata felicemente, 
e perciò non poterVlTer deriva- 
to ( mentre ne provarono ma- 
nitclla utiiità)da lei alcun dan- 
no in chi 1 avea beuuta,non po- 
tendo/ì probabilmente àfpetca- 
re verun nocumento dalle ac- 
que; già ufcite dal corpo , an- 
corché follerò di 
Fiumi ^jofféfti^fontiyfofft^ e la- 

le pur npn loaveHero cagiona- 
to nel pailàr por ktibmaco^^c. 

fncr« 
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forma che tutti mtendanoJWqua 
beuuta dalla Donna , W( cui fi 
tratta y fupcftnolt iy c molt i gior- 
ni prc fa fcnza confcguire il paf- 
f^S^^o à onde flagnando nelle Vi- 
f cere ai lei , auucnne ciò che an- 
fhe dell' acqua DuriJJima in tal 
' cafo ne difse sì Dittino Mae- 
firo nel libro De aere ^ aquis , & 
locis : Ita pariter fi in pnecor- 
dijs obflruaione decencis * ac 
inflammacisaqua digeOu Dif- 
fìcìiis fine exicu diu defideac , 
corruiTipitur,fic in bilcm pra:- 
/èrtirn porraceam faceam fa- 
ceflfìr , So ancor io che di quefi' 
acqua f ti resjjìrato : Ex pedi t , 
ve portio aliqua remaneat , e 
che non pajfandopcr due , o tre 
giorni^ itcrum fuperbibcndum j 
ma che J>cr lo coìfo di dieci , o 
dodici giorni , e forfè più non 
pjtjfì , e che nondimeno Je ne fc' 
guìii Fvfo f è vn'errore troppo 
maftccio y al Medico di giujlo 
bijfimo , e alV Infermo di trop- 
po danno . Non fono nato , e non 
a'yito in Calie ut , fono da Firen- 
Ze^ elecoCci che vi accadono ^ 
non mi fono tutte ignote , e parti- 
eoi arment e quamio per euriofi tà , 
oper altro hne le ricerco . Beuue , 
rtbeutsej éf a ribere tomà ia fo- 
pranominata Donna , la quale 
non attendo gettata Vacquaoetiu- 
ta, incorfe nella difgrazia a ba- 
Jianza palefe, no» portataui dal- 
Vacqua , ma dal Medico , che 
malamente amminiftrata Vaueua, 

^ IO Ri- 
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fnervando i fermenti delle Vi- 
fccte,e cagionando èaloi-a qual- 
che affetto Cachetico , come, 
non ha molto, ad una Per fona 
é fiicceduto . 

Che fe a fortuna voleftc pre- 
tendere tflére ftato vano il ri- 
cercare , di quai fali fia corre- 
data que]racqua,ed in quai ma- 
li fia efla falutevole , com^ Ma- 
giilralmcnte decreta vn Mo- 
derno : Sciifatemi, Voi vi fatt- 
ile conofcer'al pardi fui per po- 
co Intendente deI]'Arte;doven- 
do i veri Profefibri ulare ogni 
lludìo per venire , fe fia poflibr- 
le , in conofcenza delle parali 
componenti i rimedj , e le lord 
materie , per indi conofccre la 
fiu virtù valevole ad oppugna- 
re ,oqNe((o, o quell'altro ma- 
lore, affinchègh poflànofora. 
miniftrare con vero Metodo i 
Ma di ciò forfè con più agio in* 
un'altra occafione ne parlerò.. 
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3P .TJ Intendo pofiùt atuC' 
X\. to quello che joggiunge 
f no alla pag- 247. ioflreKamenfe 
fenza andar vagando fuor M Pro* 
pojìta- d'ima in vnalwa cuoia! a 
( cornee fuocojìiime ) miconterró 
fra Jh-eiujjìmi lim:iy sbrigandovù 
in breui periodi , defidcìofodidl' 
Non multa, redmiiJtuin^. | 
Che pretendete d'ottenere per 
il vofjra intente in difendere la 
Medicina , moflrando le contro- 
uerjìe de i vecchi FHofofi tra loro 
inforte, in cfggÌMlttcìdate^ fchia- 
zife? Erano forfè qj^ejle intriga- , 
jey ed ofcure per colpa di lei ? jBl- • 
ne fufempre innocentìjfimd > t j 
per quello che ad effa fi apparte- ' 
\\eua diede fempre Ubero campo 
(M non errare tanto agli Antichi , 

Iuantoa i. Moderni rilofofafiiì . 
, *ejf :r vcntao poco meno , . che in 
4Ì\\v'ai ( a inojìrf tempi ) Urna» 
^ij^yro ammirabile della covone 
del e.'Bo -y per età f corpi vìuenti Jt 
nutrjfionOy crefcono , e m ejji tant* 
altre ftmxioni fi celchr,Trw\ fi pate- 
na anco ne i Secoli andati r 'uro^ 
tiare ,fc' i Prof ejfori di quejY Ar- 
te Vaueffero con efuttexxa , come 
i Moderni , ricercato . Ercvìo for- 
fè i Corpi vmani nella firutura 
e nelle altre loro appartene3ixe ^ 
differenti da quello che fono adcf- 
fai? Sono flati fempve i medefimt y 
ed i medefimi effetti fi fonofem. 
pre per entro loro prodotti , de* 
quali la bella cognizione riteneua 

a w4 ^ ^- 
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30 T? Voi còn cutra quefl» 
jCI*diceria che pretendere 
provare ? Forfè che la Medicr- 
'na non fìa in oggi più degna di 
pregio, come una volti» y ver 
cfler*ena arricchirà di tante beL 
le fcopcrte , e non fog^geaa» 
rame inmilr conrroverhVPQuc* 
fta è , a mio credere , una manì- 
fcfta illufione ; poiché ficcomr 
rfon ho ripujjnanza a conceder- 
vi, che ella ,m quanroa fc ftet 
fa , (la ftata Tempre la medefi- 
ma : coli in ordine al Monda 
paflà una gran cfiOèrenza dai 
queiranrico tempo , in cui fte- 
rile , e negletra cominciò a cof» 
tivarfi dagli Vomirti , al rcmpd 
prefenre , nel quale per tanti- 
capi e ttata con auveduiiflima 
hiduftria coIcjvana,e nobilmen- 
te illuftrau da'fuoi più degni 
Profeflbri - in quella guifa ap- 
punto che e fucceduto alle altre 
FrofciTioni y che vna volta in 
vno lUato rozzo , ed abietto fi 
rìtrouauano , come la Milizia ^ 
la Marineria , &c. ridotte oggi 
giorno a tanto pregio , e r<^' ^ 
zione-jcome già dilli nel ^coiv» 
do Dialogo , potendofi di cia- 
fcunadìquefle heirArti dire, 
che col crefcer degli anni fieno 
andate crefcendoygiuffo come 
ogni Fiume col crdicr ncF cor- 
fo ; di cui elegantemente difTè 
Seneca; Afpice Rbenum , afpice 
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Critica i3Ì fi coìiJo \ k 
Dùdogo . 

, mpprcffo di fi; fÌM da principj del- 
i cjì'er fuo U Mcdu ina , invito per 
qttfìU degli étiy cbe de* bajft S e- 
€oli . Laonde fi ccome a quejio 
gran dono di Dio non anno tolto i 
veccbj Medici mente di fajio , e 
di gloria , con no» aucr ritrouato 
mteile dottrine^ che ritritarono i 
Moderni; cosii Moderni non le 
, anno accrefciuto dignità , e pregio 
alcuno col palcfarle . 
, Jl perchè x la fetenza di quelle 
Cùfe che richiedeua in Je Jiejfa be- 
ìtefica alVvtnan genere ^er a jempre 
pronta a manifeflarla a chiunque 
con fammo jìitdio , e faticale ne 
auejfe richiefìaj come appunto , in 
grazia d'c fempu) , (e indujìriofa 
manofcaua ilfeno ai piena minie- 
ra d'oro y fen arricchifce ^ quegli 
chenonvis'accoflò giammai y col 
fuo lauoro faticandole intorno , 
non può con ragi one chiamarla Jle- 
rilCyC auara . Quindi eie* prezio- 
fi ritrouamemi J coperti da i Mo- 
derni , poteuano pur ancogl* An- 
tichi arriccbirfì y freon inauflria 
perfpicace rintracciati gli aueffe^ 
rOye il non auerlo confeguitOyfi at- 
tribuifce loroy a colpa a ingegno j o 
a mancanza di fitidio. 
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Rijpojta alla feconda parte 
. della Critica, 

Eupbratem , omnesdvnique inclj* 
tos amnes . Quid funt yji illos 
liCytmde effuunt ajiimes . Quid- 
quid efl y quo nominantwt , tnpro- 
cejfu par aver unt ; 

E quantunque i Corpi uma- 
ni fieno in ordine alla flrutcara 
i mede fi mi , che negli antichif- 
fimi tempi ; fi può però dir con 
ragione che oggidì ileco in cut 
todiverfida quelli che erano, 
mercè la diverfa , ritrovata ar- 
chitetura delle loro Vifcere, 
&c ftante rindultriofò ftudio 
degi'ingegnofi Moderni , per 
CUI , come di(fi nel mio libro , 
fi è quafi rinnovato TVomo 
nell' vomo . Che fis intorno al- 
la Notomiadi eflb non furono 
oli Autori de' Secoli trapaflàtì 
U diligenti , cftudiofi, come 
i Proteflòri del noilro Seco- 
lo- 

Perocché contenti eglino 
della fola conofccnza data loro 
da' fuoi Anteceffori , tutti Te 
ftefll occupavano intorno le of- 
fervazioni de' mali , e delle vir- 
tù de* medicamenti ; applican- 
dofiindefefTamente allo ftudio 
dei più ClaiTici Autori , e par- 
ticolarmente dlppocrate , i cui 
libri andavano illudrando con 
Comenti dottiflìmi, fra i quali 
è fingolare Quello dell'Eucnio 
al libro De accenti ornatu , fpie- 
gando ei con breue sì » ma fu- 
gofa dottrina la mente di quel 
O gran 
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'R ifpojìa alla feconda parte 
della Critica . 

gran Vecchio , fcnza condirla 
d'inutili dicerie , affinchè di elle 
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CT^ITICA 



3 1 li /r A verrei pt4r\na voU 
iVJL ta capacitoì'mi per 
^uai cagione , ragionando voi , or 
della generazione ex J>utri , or 
della cozione del nutrimento poco 
( convoflra^ace ) concludenti , e 
aPropofttOy meniate {per valermi 
d un Fiorentino proucrhio , baf- 
fo sì y ma efprimente ) /'/ Can per 
TAia f in tuta queJTOpera , e non 
tiomimate mai , o rare volte gli 
Autori delle fentenze, che proau- 
cete m quefta grand'Operaì Per' 
che tacere Francefco Kedi , par» 
landò della generazione ex putrì 
bandita da i limiti della Filofo^ 
fia ? Perchè Tommafo Cornelio 
fteiraffare De Nutricatione ?e 
molti y e molt* altri , de quali aue- 
te folamente copiate ad vnguem 
htfruttuofamenteJe carte? Forfè 
per fpacciar le dottrine vojìre ? 
Non lo crederò mmi , perchè ad 
pgni PrcfeJforCyquantunque No^ 
Sfizio , fon pajfateper le mani le 
Opere di quefìi grand'Vomini • e 
ben conofcono gli creinoli dalla 
copia . 

21 Ed 



Rìfpofla alla feconda parte 
della Critica . 



non fone detto col Coisico 
Non cohxrent . 
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31 Qui fi che le dite ma- 
iulcole, o gran Ccnfo- 
rc . Io non mai nominare , o 
rade volte gli Autori delle len- 
tenze citate nella mia Operet. 
ta? Ma di ijuaifcntenzeintcn. 
dcte f* Se -de i Poeti Tofcani , 
già mi dichiarai nella lettera a 
chi leggCjChe ne tralafciava per 
lo più la citazione , perche mi 
fupponeva foflcro a fufficienzA^ 
cognite a i Leggitori:Se di altri 
ProfefTori, chi nnri letto,o pur 
leggerà iimio libro, vi dirà che 
mentite,non portando io quafi 
mai fenienze di Autori , che 
puntualmente non gli adduca . 
Ciò forfè volete argomentare 

f5er non auer mentovato il ce- 
eberrimo Redi intorno la ge- 
nerazione ex putri? Ma non (à- 
pete,che quello è palelè Lippis^ 
atque Tonforibus ? Onde era fo» 
cerchio in tal cafo il nominar- 
lo . Forfè perchè ho taciuto 
Tommafo Cornelio nell'affare 
De Nutricatione , che mi penfo 
vegliate intendere della cocitu. 
ra de' cibi ? Ma da che ricauate^ 

Voi 
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■Jbfpofla dia feconda pattt 
della Crkka^, 

V-oi luer'io portato intorno a 
ciò ta dottrina di lui ? Che ho 
forfe detto che la Milza ferva 
di aiuto a fermentare il cibo, in 
quanto che ella fomminillri al- 
lo Stomaco per via di canali 
jiarticoJan ^ e fughi aceco (ì , e 
calde esarazioni f come a carte 
105. del fuo fello Pi-oginafm* 
egli (cn(k:Qi4Ìppe adbó^ faéia 
videtur magna dia imimcrabi- 
lium vaforum in Itene implicai io , 
'vt ibi ficernantur calida expira, 
tiottes y & acres [ucci , qui per 
peculiares du^usin ventrictuum 
infiuenies y ciborinn fermentatio- 
nem adiuuant- O che qualche 
porzione del CJhilo fepararadal 
l^llantealimenco , per le boc- 
chette de' vafì interni del Ven- 
tricolo pad» al Vafo brtve , e 
quindi alla Milza ? come lo 
iteflb affermò a carte 107. con 
«ali parole ; F^s quadam ali' 
kilis [ucci a reliquo cibo feiun- 
Ha y per ofcilla vaforum intra 
vemriculMft bumiium ad Ucnem 
per vas breve venofmn peri ab i- 
tur ; o pure che tutto l'alimen- 
to ,0 gran pane di cffò fi porti 
«1 fegato per le vene dei Ven- 
tricolo , e del Mcfenrerio ? co- 
me da lui a car. 109. fi regiftrò: 
Cfempertum quidem eli nobis, vel 
cmne alimenittm , vel certe maxi' 
mam eiufdem partem pervulga^ 
rer ventriculi , Mejcntcrij ve- 
nas adieeifr confiture . Che di- 



Rifpojia alla feconda parte 
della Critica . 

te, che rispondete oTeofilo 
Il vollro tacere mi fa dubitare , 
cheappreflò dr Vor gli Autori 
Napolitani abbiano incontra- 
ta una gran difgrazia ,cioè>a 
di nondlèr mai Itati letti, oaU 
menononiatefi , come parmi 
avervi fatto» vedere ancora in- 
torno al Capoana^ 

Quanto io ho addotto intor- 
no alia fuddecta materia ,è og^ 
gimai una fentenza comune de 
i più fenfati Moderni , di cui 
alcune più fingoiari oflerua^ 
zioni diffi edere del mio faroo« 
fo Macftro , cioè di Lorenzo' 
Bellini. Vomoy con voUra pa- 
ce , molto fuperior nel valore a? 
Tomraafb Cornelio. Che fcii 
trattar di quelfe dottrine (Ta uà* 
menare, come Voidite,il Can 
per l'Aia , per non efier'ellea 
propoirto>e concludenti, a Voi 
non tocca il giudicarlo , perchè 
facendovi conofcere troppo in- 
furiato per la paflìone^non può 
noiT temcrfi fofpetto il vottro 
giudizio : e tanto più, perchè 
fenza verun fondamento alTerr 
te a ver'io copiate ad unguem da; 
molti , e molt'altri Autori iiW 
fruttuofà mente le carte. Ma (c 
avete ciò conofciuto , perchè 
non addurre lepagine di eilì da 
me irafcritta?Tant'è.fegli Ve- 
rnini y che veramente fanno vi 
vdiranno parlare in taf modo , 
penferanno al fi^cnro fiate nel 
O z nu- 
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Rifpojlaatla feconda parti 
della Critica . 

numero di coloro ^ che fono in 
realtà ^ 
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^ eccomi giunta a fciO" 

^ier quel Nodo , quale 

ajyprejfo di Voi rafjembra Cor» 
diano ,edè to Jhepito che fafem- 
tomo aHe comroucrfte de* Medici, 
cominciando dalle primate , che 
forgono fra due , o più Medici , 
chiamati alla cm a d^tm Jnf er»' 
mo y qitafi che douejf rro ( ejfendo 
di di un- fo parere) jlar cheti ^per 
non coniradirjf Vun l*altro^Equaì 
vantaggio ne riporterebbe aaW 
auer vok<to l* Infermo vdire insoT'^ 
no al JiiO male iìfentimento di più 
Profijfori , fuppmendo ed prò» 
uerUo trito, ma vero, chepii< ve» 
don 0 qnattrOyO feioccki,che due ? 
Ne flupifco,e a ragione . E quan- 
te volte, e quante è accaduto , che 
operando Profejfori fopracchia- 
rnatiin diuerfa maniera da quel- 
la intraprefa dal Medico curane 
te yfeViccmenterifani? Jnfinuate 
pure un tale jirauoUo giudizio 
ad altri , che a me non lopcrfua- 
derete giammai . E che vn Pro- 
fejfore donane taluolta ne fap- 
pia più d'vn Vecchio , non velo 
nego , trouandoft taluolta che neU 

la 



Rjfpofia alla fecondapérrtc 
dellaCritica . 

Konperfaper y ma per esten- 
der chiari . 
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32 T7D ecco che più che mai 
X2à fi fcuoprono le alluce 
oppofizioni del gran Teofilo > 
di cui vie più fi può dire : 
Muta , ed accrefce or quelle 

cofe , or quefle , 
Ma fempre vaa con apparenza 
finta . 

E quando mai ho io afferito 
che chiamati due , otre Mecfici 
a con fii Ita r per gri n fer m i ,deb- 
bano fare da Ginofofiiti per 
non contraddirfi Tun Taltro? 
E' fiata in vero poca carità la 
vofira , obligarmi aquefti gran 
caWi a traferi uere dal mio libro, 
e tanti fcntimcnti , per averli 
Voi si malamente firavolti.Ma, 
a fine di giuftificarmi , mi è d 
vopo, e ridirli , e riferi verli, co- 
me più volte ho fatto , e fard 
prima di terminare fi poco a?' 
mena fatica . 

A carte dunque 235. dopo 
auerconfefiato , che quei con- 
trafii pubblici de i Profeffori , 
che le altrui operazioni condan- 
nano, non fon degni di lode : 
dico ancora chei lor privati li- 
tigi 
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Critica al feconda 

ia uncra età vn Sedette (Cinge- 
gmcleuato , e di fpiriio pronto ad 
apprenderv , fiaai maggior fu ffi- 
ctcnza ifvn olirò- , che di rozza 
Minerua inc/tnutito nttl meflicro' ^ 
abbia Cor t ito t*influ{fo delle z^^o- 
cbcy che quanto piti jianno [opra 
. terra , pia ingì'oyano-j ma data la 
parità deìVingegn»^0 dello fludio', 
precede fenza dubbio alcuno al 
Giouane il Vecchio-: Ars longa , 
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Rjfpofla alla feconda pgrtc 
della Critica. 

tìgj intorno a i Mafati non pof- 
fono commendar^ . Il perchè : 
Sentendofi dal l'Ara ma laro , o 
da i Parenti, o Amici di lui edèr 
difcordi fra loro i pareri de* Me- 
dici , volendo taluolca dafcuncy 
foftenere un-'opinione all'altro- 
contraria ; che buona fiducia 
potranno mai concepire gl'in- 
fermi, &c. verfo la Medicina ? 
Che fe di più udifléro un Medi- 
co fbpracchiamaco affermare* 
che in vece di Medicamenti fbf- 
fe ilaco dato dal Medico curan- 
te all'Ammalato il veleno ^ o 
che m cambio di prouvedere al- 
la fua falutc , cgh aveffccoopc* 
rato alla fua rouina.che bel van- 
taggio ne riporterebbe per gra- 
zia "infermo daU'aver'udito in- 
torno al fno male il fentimtn^ 
to di più Profeffbri ? In okrer 
qual nobile filma fi accrefce- 
rebbe alla Medicina , fetut^o 
giorno fi udifìero ftrepiurc » 
Medicanti intorno a i Malati ^ 
difpnrando per lo più De lana 
caprina , non per altro , che per 
far pompa del loro ingegno , e 
per andare in traccia dell'aura 
popolare fe non forfè con ani- 
mo di fcreditare i Colleghi ? £ 
perciò riflettendo iofopraque- 
fio particolare , parvemi cofa 
confesuente alla ragione il di- 
re , cne convenendo infìemc 
più Medici per prouvedere alla 
iàiuce degli Ammalati , non 

deb- 
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Mifpojiaalìa fecondé poftc 

della Critica ► 

.fJebbano già ftar cheti > come 
Voi mi vorrcfte far direima che 
da cffi D<rxjer:bbefi amichevol- 
mente ( rifcoQtrate pure quelle 
parole a carte zg^- che le ve. 
dretc puntualmente trafcrittc) 
i€ con fegretezza difcorrere delle 
0peraziofù da furjt per benpror 
.nvcdercaìla jalute degli Amma- 
s lati ^ come una volta ji coiìuma- 
.va , portandofi fcamvievdmente 
,# motivi y che obbligano a pratica- 
nte piii fino , che un'altro medica- 
mento y edifaminatociòcbefadi^ 
bi[ogno y ejferinjìcme concorde V 
esecuzione di quei rimai} j fiirna- 
ti piti giovevoli per gì* Infermi^ 

O guardate un po adcllb, con 
qua! cofcicnza Voi volevate che 
io aveflì detto una cofa affatto 
lontana dal mio penderò ? £ 
qiià con fondendo Voi quel che 

tià dilli nel primo Dialogo , 
ove per lo più. tutto fi porca 
contro la Medicina > come più 
volte mi fon dicliiarato , vorre- 
ile far credere al Mondo ,che io 
abbia periliafo non doverfi chia. 
mar più d*un Medico a curare 
gPInfdrim? Fallo, FalftflTnno ; 
■ poiché dopo eflcrii ragionato 
del Bilhcc) de' Medici mtorno 
« i Malati, e fatto dire a Vincif- 
lao , che per tal cagione le Per- 
fone auvcdutc , in vece di dare 
agl'Infermi Amici loro, o Pa- 
renti il conliglio d'Ippocratc 
rcgiltrato nel ii\»ro De prxcep- 



RlfpoJU alla feconda parte 
della Critica, 

tionibus porgono ad cffi quello > 
che a Clemente Sello ciicde il 
Petrarca , qual vien e accettato 
da Brunone per Io llellb moti- 
vo ; vendono poi ( benché per 
altro (1 lappia lìa più volte au- 
venuto , giacché Ogni Diritto 
ha il fuo rovelcio , che operan- 
do i Medici Ibpracchiamati di. 
uerlàmenteda i Curanti , per 
molirarfi più di ellì laputi^en* 
andate in mal^ora le Cure ) in 
Periona di Diego cheèrvlti» 
mo Difcoiitore di tal materia > 
e che adduce il mia proprio pa. 
rere> adaprirmi così : Io non pof» 
fa concorrere col voJirojentimostOy 
0 Amici y a dijjuadere , altri dal 
jopraccbiamare piti AÌedici ne i 
cafì dubbiosi , purché fi en Dotti ^ 
e Galantuomini , come credo fieno 
quelli de* nojlri tempi : mentre ciò 
non job ridonda in prò degF Infer- 
mi , illuminandofi tuno con l'altro 
perla bnona direzione della curay 
e ftiggerendoft a vicenda / più effC- 
caci rimedj , che anche fi ad ape» 
r ano con più cuore ; ma ìnftmeji 
pi ouvedenon tanto al proprio de- 
caro y quanto dell'Arte in cafo di 
mortali auvenimenti . £ da un tal 
modo di favellare chi mai potrà 
raccogliere , che iopcrfuadaa 
non cniamarpiù d'un Medico ^ 
dotto però>eGaIantuomo,nei 
cali dubbiod? 

Quindi tornando Voi addie- 
tro ( che bcirordioe , che vaga 

ma- 
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Jtifpojia alla feconda parte 
della Criticé . 

-maniera di criticare / ) mi vole- 
te far dire un'altra cofa purdi- 
verià da qiieiia cheé y tirandola 
dal particolare airuniverfale ' 
cioè , che nel (àpere preceda ad 
Vecciiìo un Giouane Pro- 
f elTore ? Legganfì di grazia da 
chi che da le feguenti parole 
proferite a carte 54. da v incif- 
lao nel raccontamentodi quel 
Bifliccio fucceduco fra un Gio- 
.Tane , fuo Nazionale, ed un 
Vecchio Lombardo. Eccovele ; 
£ perchè a i più f^cccbj non fcnt' 
bra mai pojjtbik di dover' c^ere 
fopraWatti dai Ciovam y ^uafi 
che il voflroVallefio y 0 Diego y 
non avejfe infegnato : Fieri pojje 
luvenem in medicis prceceptis 
mente exei'citatijfimum , operi' 
bus exercitatitm mediocriier , at- 
fucbac rat ione ReipHblica y & 
docfndoy medendo non inuti- 
lem ; c^e etiam eam Senetìutem , 
qua ad Médicinam expctirtir 
C parole degne di notazione ) non 
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Rifpojìa alla feconda parte 
della Critica . 

in annorum numero y quemavàis 
plerumqite folet oferre aiasipfa, 
fed in Medicorum opcrum towgf 
ufu yft dichiarò il primo , (ìfc. 

L>ecidari pur'ora alla libera 
dagli Vomini ingenui , fe ìq 
abbia in univerfale affermato 9 
che i Giouani Profe^bri ùca 
fuperiori a i Vecchincl fapcrc p 
data la parici deiringegno y e 
dello ftudio. Eh Signor Tco- 
filo mio>con alterare cosi ìmiei 
detti y non pare abbiate altro 
fìne y che Serenitatì nubcm indH- 
cere ; non dovendo giunger 
nuovo ad alcuno che la V ec- 
ckieaza non ha virtù dafefol4 
di far i'Vomo Sapiente : > 

Se la barba y cVìrfuSaalpett^ 
pende y 

Filofofo altri rende ; 

Chi dirà che vn Cajlrone 

Nonpofs'ejfer Platone? 
bizzarramente cantò ii Marino 
Cella Tua Galleria. 
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33 T N di pajfandc alle pubbli' 
t Xcbe conte f e meffe alte fiam- 
fCydite che recano viltà , e difere* 
dito all'Arte nofira . yc io nego y 



\ ! S P 0 S T 

33 TJ Endefìièmprepiùmsi 
X\. nifefto il voftro finif. 
ilmo artifizio , o gran Cenforej 
mentre diitinguendo io nel pri^ 
i ^ mo 
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Crìtica al fecondo 
Dialogo. 

4ircinego. Danqae nelle loro con- 
trouerjie Ercole Sajfoniay edA- 
Uff andrò Maìfaria^Vi^effo Maf- 
fona , ed Orazio Amemo , Vlg- 
moro cH Vviìlìs , VEnzio , ed ti 
Frajioneyil Bhppcfandeo , ed il 
Dei4fingi§ , il Deujingìo ^ ed il 
SI egei io y Ciouan Domenico Sba- 
raglia y t Giouanm Bohn , Flo- 
rio Bernardi , e Cecilio Felli , 
VOmati di Piacenza . e il Trom- 
betta di Genista , il Moneglia , e 
yalentiniyé Ra mazzi ni y 

ed il 

toc de/imo Moneglia? Ali pare per 
quanto ho vdtto da coloro che Jan- 
fiOy che vi fi Pojfa in leggendole im. 
parare dalla Medica Gioventù 
( non parlo per Voi che tutte le 
Profejftonifapete ) vi fi può dico 
imparare qualche cofa , e fenon 
amo dato luce , non anno per cer- 
to 0 [cifrata la Medicina. ÉJe fa- 
uellando fopra di loro v omini 
faggi anno variamente fent ito ^co- 
pte voi dite , non porrò cos) ciir*io 
dei voflro libro , Jopra cui è vfcito 
vninerfde giudizio . 
>^Mapcr qttal mot tuo, fe non vo» 
ìeuate dar lode di forte alcuna al 
JMoneglia , ne far di lui menzio* 
ne y lo auete folamente mcjfo in 
eampo , publicandolo apportator 
di difcredito alla fua ProfcJJìo- 
ne ì Qual'ingiuria , aitai fajtidio 
rieeueffemai da queji'y omo , che 
in oggi carico d* anni > e di Nipoti 
viue foloafe jleff'o ? f^i coprirete 
forfè ton la fcufa di non fonojcer' 

'fi 



Rifpofia alla feconda p4frtc 
della Critica, 

mo Dialogo quelle contefc da i 
Profcllori agitate intorno le 
materie di dottrina da quelle 
fuccedute fopra le cure già fat- 
te ; V^oi ponendole tutte in ua 
fafcio , le confondete , per far- 
mi apparire Detrattore di tut- 
te , quafi che io abbia detto che 
<utte apportino all'Arte fcapi- 
tamento. 

Riprovai , è vero , e fempre 
riproverò col parere de* Savj, 
folo quelle queiHoni fcguite sà 
le cure già fatte, non in quanto 
alJa dottrina in effe contenuta , 
ma in quanto le mede/Inae con- 
dannano le altrui operazioni; 
perché così, fe non direttamen- 
te,almeno indirettamente,fcrc- 
diuno la ProfefTione. 

Che poi diciate clTcr'ufcito 
fopra il mio libro univerfale 
giudizio 9 come che qucùoé un 
parlare ambiguo, fi può piglia- 
re, o in fenfo di lode, o in lenfo 
di biafimo . Se di lode: Voi noa 
avete dette menzogne ; poiché 
oltre i fedeli rincontri «uuti per 
mezzo altrui d^ììe principali 
Città , e più famofi Studj d'iu« 
lia , ne tengo molte teflimo- 
nianze » tanto più {limabili, 
quanto che fono di Perfone 
eminenti nel fàpere , pronte 
fempre a moArarvi/ì , quando 
depoila la mafchera del nome , 
ed il livore del cuore , vogliate 
vederle. Anzi pcrdarvece qual* 
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Critica M feconde 
Dialogo , 

hyfi non colfentirlo nominare ? mi 
marituigìiù. So pure^cbe addotto- 
rate frcqu€nt anale il fuo Studio ^ 
e quando vi piatricolajìe jpur 
e^i vwdejqj4uttro,cbe vi ejami- 
iiarono^e che in aueWoccajrone noìi 
vi t Irò delle fajjate ? So pure che 
tr/iitando in quella vojira Opera 
del Colle,^io,e del Magìjiratode i 
Medici Fiorentim , per forzfl "^i 
deue effernoto ^ che dell vno egli 
è Decano j deW altro il Riforma- 
(ore , e che paì'laìido voi delle Ac- 
cademie , delle Vniuerfitd , egliè 
regifirato nel Catalogo degli Ac- 
cademici Apatifli , edcilaCruf. 
ca^e da 30. anni ifj qua numerato 
fra i Pubblici Profèjfo)i dello 
Studio di P i fa ^e quantunque tra 
queifa^ientifjimi Padri per mer i- 
tojla l infimo^ è però a ciafcuno dì 
Joro Superiore dijìipendw. 

£ con lagiufliffima oc cafone di 
coronare d*applaufi la Cafa Rea. 
Jede' Aledici , douete pur fapere 
che da quaranta , e più armi in 
quà (benché indegnamente.) Tha 
. jitmpre f erutta ? Fu pur* egli Afe- 
dico del Serenijftmo y e Reuercn- 
dijfimo Principe Cardinale Ciò- 
uan(j,'arlo ?fu pur egli Aledico 
della SercniJJima Gran Ducheffa 
Vittoria di Tofcana ? e di chi egli 
fiapur'qggi Medico ^0 fapete pur 
troppo • e non vi e tra* nojiri prin- 
cipile Prihcipejfe chi non I bubbia 
graziato di valerfi nelle loro oc- 
corrcnzedeiropera fua ; chi nelle 

Canh 



Rijpofaalla feconda pftrte 
della Critica, 

che autentica riprova > Iegget< 
per cortesìa quello Elogio,ufci- 
to daircruditidìma penna di 
Prolpcro Mandofio Cavaliere- 
Romano , rcxiduto oramai ce- 
leberrimo nella Repubblica de* 
Letterati rcr tante fue degne 
fatiche, cnenon già per ambi- 
zione ,non fblo perche fi veda , 
che dalle Pcrfonc veramente 
dotte , ed erudite non è tenuto 
il mio Libro in sì vii pregio, co- 
me Voi co'i voftri Partigiani 
avete predicato ^ ed infinuatd 
nell animo di chi non sà che 
cofa fia Medicina , a gli occhi 
voftri prefento : 

BENETOLO LECTORr\ 

Oppugnatam pc Medicinam^ 
Èxpugnatam nunquam, 
Tugiter vi£lriccm , . 
Etfialiquandoa vericacis femi* 
ta deviam 
Sciolorum culpà , 
Perviam nunc fieri 
A doiliflìmo Bertino, 
Tutamaue ab hoflibus e(Tè> 
Profeto Le£lor agnofce . 
Ve tibi confulas veritatem j 
Confule eiufdem Opus . 
Opus fané 
Sapeincix Laurea rediraitunr^ 
Quod nulfa non aetas 
Laudibus exornabit . 
Ob cuius cruditionum pracftan- 
tiam 
F Fio» 
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Crìtica a! feconda 
Dialogo , 

Campagne , chi nelle Villeggi atu-^ 
re , chine i via^i , quando non è 
jiato> impedito^ da Malattie , e 
vecchiezza. Chi ha occtn>ato il 
pojio di Medico? Quanti fevn ala- 
ti bene fi zj ? Quale non ordinaria 
munificenza f Vua nti ri^uarde* 
noli fattori ha rtceuuti^e alla gior» 
mtta riceue da tutti di qticjia 
Profapia Rjcale y e precifamcnte 
dalla jomma clemenza ci ci Gran 
Duca Regnante ? Ioauerei ere- 
duto yche quando queU'VomOyfe 
non dotto f ahneno fortunato y auef- 
fe cotnmcjfo errore ì fojfe flato vo* 
jìropcfo , e douereil difenderlo^ e 
non mendicar congittnturc per ol- 
tr^fgiarloy met tendo fuori i rigO' 
'roftcomandi della Sacra CongrC' 
fazione . Son certo che il Aione^ 
glia in tutte VOpere fueìn diuerfo 
gertere ba fempre adòprato una 
penna cajfaf ea innocente , e ancQ 
la dout fcriucndo. materie Dra» 
matiche è fàcile ( per non dirle- 
cito ) lo fd'rucciolare in tjualche 
licenza , egli non ftl*è mai piglia- 
ta ; ondi col freno della moaejìia 
ba fempre camminato per j entiero 
aperto , e fiorito fenza pericolo d* 
inciampare . Vi fu bene ( fi dia 
limo al vero ) vn non fo che di 
torbido . circa al quale mi rimet' 
to alla Scrittura jìampata Cha. 
Xiimi j , e riflampata Fori Vi bio- 
rum ) quale piacciéi a Dio , chi 
npn comparijca la terza volta 
( il che non von'fipcr quanto ho 

Citi, 
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delia Critica . 

Florentia , florum vere Civicas 
Magis , magifque floret , 
Doéèrinarumque^odoribuf- 

fragrar - 
Egregio itaquc , proficuoquc 
Seri pcori , 
Qui 

Ardelionum obtreélaciones ^ 
Pfcudomediconini infcicias 
Scienter rcfcllic , ftrcnuè 
euertic, 
Redde grates, 
Plaufumprxbe 9 
Encomia, canteo . 

S'cribehat Eques 
Profper Mandofius.. 

Dal quafe chiaramente appa- 
. rifce non a ver*jo punto recato 
difonore alla noftra degna Cit- 
tà , ftimata rAfiJode' veri Me- 
dici ^comevannodifleminando 
alcuni miei- poco Amorevoli , 
condire che non doueaio pro- 
palare i difetti de' Profeflbri 
Fiorentini ;. ii che non punto 
è vero , avendo io parlato uni- 
verfalniente de* difetti de i Me* 
dici ,, che-penfino fi trouinoin 
alcuni di quahinque Paefe y 
giacche non è cofa nuova, ma 
antichinìma,e(rendovi finofta- 
to ne'icrapi addietro uno Scrit- 
tore , che fece uh Dialogo inti- 
tolato ; De igttoramia , improbi' 
tate y& inf( licitate Mcdicorum , 
che fu Girolamo Roiìì , conte 

egli 



Critica 4i1 fccùìido 
Dialogo . 



4ara la vita ) imprcjfa ma fa 
Àoug cum Aocii aiiorum « 
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Rifpojìa alla feconda 'pmp 
della Critica . - ^ 



«gli ftefTo racconta nel libro 
nono delle Storie di Raucnna 
a 491. dedicato a Giulio Ordi- 
nale delia Rovere . Dubito pe- 
rò che coUoroiìenda vero par- 
tecipi de* mancamenti <la me 
detcftati . che altrimenti non 
fe ne farebbero rifentiti . E poi 
fi chiam'egli fcrcditarc i Medi- 
ci , che fono in Firenze , men- 
tre li fono <la me in congiuri» 
tura opportuna , con ogni giu- 
ftizia lodati tre de* Primarij 
ProfeflTori di detta Città , che 
fono-Lorenzo Bellini ,Giu(<;p^ 
pc del Papa , e Giovanni Neri ? 
Che fe loavefle portato l'occa- 
fione <di dar giuìU lode anche 
ad altri, non averci certamen- 
te tralafciato di lodar'ii merito 
di Michel Martellucci .Filippo 
Bordoni , Tommafo ruccmi ^ 
c fimili de* più Angolari Prati, 
canti, che in Firenze fi trov«. 
no. 

Se di biafimo / converrà ri- 
ftringerioa Voi folo ( doven. 
dofi però intender Voi ancora 
i voftri Dependenti , e Parzia- 
li ) che avendo criticato il mio 
libro con Mnio lira pazzo , c 
fchernimcmo , avete mofìrato 
<ii avere un giudizio univerfa- 
le , fe pur fi può dir che fi ab- 
bia quello giudizio , quando è 
ufcito, come Voi dite. Dire 
te : è (lato biafimato ancora il 
tuo libro da molti Scioli . Me- 
P X ri- 
Dici 
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Rifpofla /tUa feconda parte 
Ma Critica. 

rltamentc , io vi rifpondo ,ma 
nulla di pena io ne ho provato , 
e ne prouo , poiché io che Tan- 
no biafimato . £a maiejiciato- 
rsmingcnìa , qux omnia ( /</ tra- 
dii Arnobius ) labe flore , 6[ 
dijfolvcrc fltidio conte ni ionis ( mi 
ila lecito aggiungere: ^ livoris ) 
audcttt quamuìS tllnd , guod in- 
firmare moUuntur , fi t purum , p 
Hquidum , ^ veritatis obfisnatìo- 
ne munìtum , come Ter i Ile U vo- 
ilro Eccellcniiflirao Moniglia 
a carte 67. di quel libro da me 
canee volte citato . 

Che fé. di più andiè dalle 
Perfone Volgari , ed ignoranti 
p Uaio in tanti modi lacerato il 
jozzo parto della mia penna;mi 
ronfola il Petrarca con quelle 
DcUc parole , che nel fuo libro 
X)e remcd, utri. fori. Dial. 25. 
Tonregiftrate : Bxccìlcm'm liiii 
cuìufpiàm fignum fit ^ in Vit'.gì 
hnguas ^quafi l'copt^los incidijj'e ; 
hmmilia cnim , (3, circa lerram de- 
prcfa nomina , ,/iec précclara ìau- 
^is lumen excipiunt , nec magna 
'ffi[ami<c tempefiatcm . 
, E che io non habbia parlato 
jCon biaOmo di quei Proteflbri , 
che intorno alle materie di dot- 
trina , qucilioneggiarono , evi- 
dentillimo (ì renderà ad ognu- 
no , fé leggere fi degnerà quan- 
•tofu tal propofito ho portato 
in dif«;fa nel fecondo Dialogo a 
carte 234. fia*ii 247.comlncian- 



Rifpojla alla feconda parte 
della critica . 

doa dire a carte 255. in quefta 
forma : Non fi devongià condan» 
narc lc controverfie de Profejfori 
fatte fu U maierie di dcttr 'ma » 
(^c. conchiudendo così a carte 
247. Laonde f e le Perfone Jud" 
dette vorranno tutto ciò difami, 
nare fenzjxH morfo della puffi one ^ 
non mai potranno giudicare un di, 
fello de Medici ti loro quefiicna. 
re fu le materie di dottrina , ma 
pìudiearlo un eccito di viriti^ ^r. 
lìd ecco che non folo non ven* 
gonoda mebiadmati quei Me- 
dici che anno gareggiato fopra 
le materie di dottrina, ma dife- 
fi dal biafimoluro dato , ed in» 
ficme lodati . 

Mi accorgo in oltre, o virtuo- 
fo Tcotìlo , che mi'vor rellt far 
comparire un'aperto Nemico 
del Moniglia . £ da quali miei 
detti potete ciò ricavare ? Mo- 
llrate pure la pagina , moflia» 
te , dove io l'ho pubblicato Ap- 
portator di difcredito alla fua 
Profefllonc. Certo che fe Voi 
avelie cento lanterne di Dio- 
gene , non potrelle mai ritro- 
vare una tal cofa . Si vede pur 
bene , che in Voi il travedere c 
vedere . Che fe pretcndcfte che 
io l'aveffi oltraggiato in dar 
fuori i rigorolì comandi della 
Sagra Congregazione , vi mo- 
flrercfte poco aflinnato , c 
manco prudente . Ditemi un 
poco j .KifultercbbVgli in ol- 

trag- 
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Rifpo/ia allafeconJij parte 
dilla Critica. 

traggio di due venerabili Re* 
Jigioni ,fc qualche Scrittore ri- 
feàflc un cerco Decreto Ponti- 
tìcio , con cui vietava loro il 
Jjrofegvirc Ja ftampa di Jibf i rif* 
guardanti l'origine di vna di cf* 
le PNò certamente; poiché non 
jjuò recare veruna ortelauna fi. 
milc narrativa, quale altro non 
contiene , fe non che unPria* 
cipci 

I II iPrxlia "voce dircmit 
'de* fuòiVaflalli. Che le forfè 
io loaveHì involontariamente 
oltragsiató per caufa della ma^ 
"niera di raccontarlo,diIàminia- 
"mola , leggendo a carte 5 2. que- 
lle parole : Ben è vero che nel 
ma^tor bollimento della conteja y 
'allorché il Rxìmaziini era per 
-mettere fotta il Torcclo la rij 'pojia 
•all'ultima Scrittura del Moiù^ 
gliuy ju dalla Sagra Congrega- 
zione deci] a la lite , lacuale con 
rigorofo comando vietò ad arnhi* 
cCuc profeguire più olire il iofv con- 
trafio . Che dite Signor Tcoli- 
'lo? Querto modo di raccontare 
"vi parcgh oltraggiatore di alcu- 
;no di qucfti- due Profellori ? 
'Certamente il Ramazzini non 
•fcn*c punto rhiamato offcfo , 
"per quanto ne ho ficuri rikon- 
trii o peixr^iè dunque volctef^ 
ne chiami oltraggiato Moni.* 
glia ? Ed a chcHnc metter fuo- 
ri quella Scrittura , Campata 
Chaxffmij , c rillampata Fori 
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Rj^ 'pojla alla feconda part^ 
deJ Li Critica , 

Vibiotum , (iff. in cui leggere fi 
fon fino mornditi gli Eretici, 
oe tampoco anno potuto ter« 
minarne la lettura, confegnan- 
dola con giulio sdegno alle, 
Hammc ? Avete forfè pcnfiero^ 
di rillamparU cMti notis alio- 
rum 

Se poi non ho lodato il Mo-^ 
niglia : primieramente l'erudì* 
te penne di due gran Cavalieri^ 
cioè di quei due nobiliiTimi 
non meno, che dot ti (lì mi Con- 
ti Roberti , e Monte Melimi , 
l'uno Padovano , l'altro Peru- 
gino , fono gli feudi più forti di 
mia difelà , mollrando eslina 
nelle loro ocritturc,che fi Ram- 
pano in Lucca , non poterli ef- 
k> chiamare a ragione oltrag- 
giato. £poi , dato ^he inciòi 
avefi'e mancato la miapeona^ 
Dotrei dire di lei , quel che dine- 
Marziale della dcltra diSccvo- 
la: 

Si non errajfet , feccrM ÌII4 
minus . • ; . ,1; 

Se Io avelTi lodatolo: o iàreW, 
bono iUte riputate di nelTuii 
pregio , o ppco gradite le lodi 
perche ufcite oalla. penna di, 
uno , cji^e in voilra lentenza ;i 
è giù fio quel che fi dico dell^^ 
M^te^ia Prioia di Arifiotilt» 
ci(^ Ncque quid , ncque qua^ 
le , ncque quaraum , ^c. in una 
parola , ij^norantiffimo y ap. 
prezzandoli folo quelle lodi , 

q\ che 
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della Critica , 

.che vengono A laudato Viro , 
doue che non avendolo Jodato 
io, avete prefo di lodarlo Voi , 
che fcte in vero il Prototipo 
delia Sapienza , e della Facon- 
dia , da cui fono fcaturiti , 

Pili. che mei dolce ,d*elo^MH» 
za i fiumi ' 
iii maniera che lé Plinio il Gio- 
vane ritornalTe alla vita , ed 
avefTe fortuna di leggere vnsì 
facondo Panegirico , rhe con 
i'ornatoenro di tutte le grazie , 
▼ez«, figure, auvenenze , co- 
lori Kettorici , cchefo io , ave- 
te teilùto al Moniglia , fenza 
ilubbio venino , ei riputerebbe 
fua gloria il farvi in fua ^ece 
Panegirilia del fuo Tsmno - 

^^c potete pretendere , che 
l^erayrr'io per pochi Mefi trc- 
quentato lo Studio del Moni- 

5lia , io fofli tenuto a dargli Jo- 
c ; altramente doucrebbono 
avere una tal pretenfione gli 
Eredi del dottiflìmo Valenti- 
ni , il cui Studio fu da me fre- 
quentato per alcuni annijC fot- 
to la cui direzione andava io 
«fcrcitandomi nella Pratica del- 
l'Arte nollra. Ne ilnoncflèr- 
mi dia lui ilate tirate delle faf- 
latc nel matricolarmi , puòag- 
fravarmi d'un tal debito , pcr- 
ffhi QQii farci ancor debitore 4 
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MlaLrittea . 

gli altri tre , che in quella con. 
^iunturaiion me li tirarono. Il 
perchè: O quei degniflimi Efa- 
minatori mi jiconobbero ido- 
neo ali cfcFcizio della Medici- 
na , o nò : Se si , mi fecero giù* 
iiizia, £ in conièguenza non rc- 
ftai loro punto obbligato ; Se 
nò : dunque furono ]n2»ufti, 
perchè mi diedero occalioDC , 
Itante la n\ia infulficicnia , 
offendere il ProiTimo , eoa non 
adempiere , in curandolo , le 
parti douutc al buon Medico , 
ed infieme aggravare i'aniina 
mia : giacdiè Iccondoil parere 
del Navarro liferitodal Bufen. 
bao,* Dottori di Medicina . Te- 
ncniur.in primis , quando iole of' 
ficium petunty vel j'ujcjpiunt yfub 
gravi obligationCy ftijjìctcntem ba» 
'bere jàcmiamjìve perniarci ; on- 
de più toko mi dovcrei dolere 
di efTì , che' rcllar Joroobbliga- 
to . Andate di grazia più circof- 
petto nello fcrivere,o mioTeo. 
hlo , perchè in tutti ^uei Pro- 
.fcflbri, che mi onorarono del 
privilegio della Matricola, con 
farebbe mai caduto un mini- 
mo pcnfiero oltraggiatore del 
la Qiuilizia . £ poi fi fuol di- 
re ; • 
Exit US o Sia probat • 

Che rifpoadcce ^ 
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34 T Onon ho tanto fapcre per 
i dare vn* autorevole fenteri' 
za y fe la Febbre che- voi cbia- 
matcrmaligtia . fia cagionala da 
materiè che riconofcono ( come 
voi affei'tnate ) per loro' cagione 
il Untore , ed incagliamento de* 
Fluidi y 0 della fottìgliezta , <?' 
fciogUmcnto di ejjt ; maio non in* 
colperò alcuno , che nel curoì'e 
qi4al'fiJt 'a diquefìedue j'orte di 
febbre maligna- y o'prodotta per 
incagliamento y O per fottigliezz^ 
di Plitidi y fi v^ia dell'vfo del- 
la Cantraierua , neirvffapcrpro' 
movere rinc^liamcnto , fieli' altra- 
quella Diaforefi* cbe necejfaria- 
mente vi fi ricbiedfy fonando il no^ 
med*Ak(Ti(iTm2COy medicamen- 
to Difenfore , e difcacciante . On- 
de Ercole tra gìialtri fuoifopran' 
nomi fu detto Alcxìa^os , cioè 
dif cacciatore de i mali , 
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34 T) Ofto per probabile y 
XT che la febbre volgar- 
mente chiamata maligna rico^ 
nofca talora" per fua Soreent*' 
^ lo fcioglimento de' Liquidi , io 
^ non p vento puntaafiTermarc^ 
chel ufo dei diffolvenci y fra i 
quali fi annovera la Gontraier-- 
; va , fia in tal cafomolto nocL 
vo , e nel fecondo Dialogo mi 
; pare di averdettov che in quelli 
' cafì bifogni procedere con me- 
dicamenti ingrolTanti^&c. porv 
: tandoneTefempio cavato da gli 
Epidemj del Grande Ippocrate 
con la dottrina del Vallelìo. 
Voi adeflo impugnando qucfta 
opinione yfegui tata non fola- 
mente da me, ma da ProfclTbri 
d'altro grido , che nofffon'io 
. dite che ella in quefto cafb pro- 
muova TincagliamentodeTlui- 
di? Gompatite,vi prego, la roz- 
zezza del mio inttndimento , il 
quale non arriva a capirla ma. 
niera , con aii eflfà poflà adem- 
piere una tale Indicazione , fc 
ciò forfè non fuccedefle, ftante 
il difcacciamento di auelie parti 
; nociveproduttrici della loro dif»- 
I foluzione , per cui liberata la 
[ maffa del (angue, tornaflepoi 
fpontanea mente al fuo natura- 
. le unimento . Ma , come mai 
potrà fare con ficurezza un tal' 
effetto ?Chi ci ai&cura/e in ve- 
ce di difcacciare quegli umori 
autori dei d^unimento de' Li- 
quidi , 
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tjuiài , ella non rendali vie più 
iciolci di modo che in cambio 
di difcacciare il male , ne dif- 
caccila vitaj^ Ne baila il direcf- 
fer la Ck>ntraicrua ripofta nel 
uomero degli Alemi'armaci > 
per ottener queflo fine , altro 
non fonando Alelltfarmaco > 
che refTerc Dirc;u:ciator del ve- 
leno; perchè così li potrebbe al- 
la rinfufa prefcrivere in tuttele 
febbri maligne qualfi voglia A- 
lelTifarmaco per la loro cura- 
gione . Cosk u potria per efem- 
pio ordinare in cia£cuna di dei- 
te febbri il . Mitridazio , o la 
Triaca , 6tc. per cflère AleiTi- 
farmaci . E pure il dottiifimo j 
Settalio libr 5. Animad. 5 cosi 
Jafciò fcritto : Theriaca , Mi' \ 
tridatìca magna compofitìo , ut j 
fempcr , nifi ajius in^us , aut in i 
tempore , a^n in corporc jucrit , ' 
^ prajirvanda corpora a pff. 
ftt'a me commcndantHr ; ka 
prò tàdem curanda , non ita 
freqiitMS earitm u[us effe po^ 



Rjfpojiaalla Jeconda parte 
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tcfl ; quamnis cnim ad cohihen- 
dum exccllentem illum gradunt 
putredinis , ac ad exiinguendam 
virtilentiam corìveuìrcnl yjt tamen 
ardens febris JubfitjaJiuJ'que ma* 
ximtis in bumoribuf , & corporc , 
non ita lutò concedi pojfunt , ne 
dum veneno ob/ìjìimus , itafebri' 
lem caìorem augeamus , ut veì ex 
co fola Mors ipja fubfcquatur . 

Fin*a tanto dunque che non 
mi rendiate appagato , o Teofi- 
Lo , con ragioni più viue, che la 
Contraierva proiniiova nel fud. 
dttco cafo 1 incagliamento de* 
Liquidi y vi lafcerò ottenere al 
vonjo parere, ed io non mi pnr- 
tirò punto dal mio , lenza oflr- 
narmi però nel mcdefimo, pro^ 
teilandomi di cfler pronto ad 
abbandonarlo ogni qualvolta 
ma ne faranno portati j^otivi 
più forti , e più appaganti argo- 
menti : ingenuamente dicendo- 
vi col Petrarca , 

Ch'altro diktta y (he*m^arar 
non provo . 
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35 y^rOminando Vacuìatifjlmo 
^^VaroììO^A>h:tomico Bo' 
io^ncfe y aS'crmate^hc nd farla 

No- 



RISPOSTA 

1% Qui veramente , o 
V^mio durtirtìmo Signo- 
re ) più che mai apparifce il vo* 

ilro 
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Dialogo é. 



IÌ0t^mia del ccrucllo' vuol cVe'fi 



'Unp/i il cap9 all'ifisk , Qjif^flo 

• buon Profeìfore non mat fé- 
gnata tal coja ; ba bensì fcritt&y 
che anatomizitndo il cervello' , fi 
téi^liroucf ciondolo di [otto in ftr, 
mododiuerfé'da quoUo y cbeaue- 
uano vfato- gli Afiot amici fino ttl 
f ito- tempo y e voi fcamhiandor il 
€9ntinenH dal conttnutOyfateprcf» 
ferire una balordaggine al pouc 
rof^arolio , che non dtffen/aita» 
glioì'e il capo y ma tagliare iì cer- 
Pieljo '; perchè Caput appdlatur 
ài quod collo fujKjriraporirum 
prima vertebra tcrmijiatur y 
«ino fìgiMticatii; utimur ^ cam 
alicui caput abfcindimns, eon^ 
farmt fcrtjfe Galeno nei 3 . Ub. dtU 
le fentenze d*Jppoexatty e di Pia» 
tonccapo 8. imperocché nel capo fi 
sontengono' gii occbi , il najà , pii 
sreccbi , laìimua. , e tutte quello , 
£bc ixgifirò Jpommafo Bartolini 
nel libi ^•■del Capo dal primo co- 
pitaìofina alduònoy cbeè Vvltimo 
di ^ti^trattatOyC lo confermarono 

• Ctotiomi Riolano il Giouane nel 
eomeyff^i^ del libro primo di Ga- 
'ìenodi'^li OiSi capitolo i^V libran- 
do nel ìib' ^ Aipremo ventre 
al capitolo pyitftQ y e tutti gli altri 
Ànat ornici. Bella cofa dei certo 
foì-ebbe anatcmizzarc gli oicbi , 
la linguay egV<ft'eccbiaroue{ciodi 
quel luogo y nel qu\flle naturalmen- 
te fon pof li y ed cfn'fitano It Uro 
operazioni . 

36 Ri- 



Ri fpo fa alla feconda pénrte 
delia Critica . 

' ftro nobile , e fodo raoJodi cri- 
ticare , accaccandovi infìno, co- 
me altre volte avete fatto in 
qucfto voftro eccellente Dif- 
corfo, alle pure paroKe feconda 
l'ufanza l^eJantc&a.£ per aon 
rifpondervi^hc forfè vi fiate di- 
Bientictto, non punto difdirfi T 
vfare ancora ne* Xagionamcmi 
familiari'qualche figura ftetto- 
rica , come per efempio il Con- 
tinente per il Contenuto , &c. 
fiiacchèpar che vogliate , che i 
Medici , quafr Voi fofte ri loro 
Legislatore, tengano da fe lon- 
tane quelte maniere di favel- 
lare ; non po/To da qiitHa ob- 
biezzione con altro feudo di- 
fendermi , che con Tefempio di 
qualche grande Anatomico . 
Vdite dunque il famofiffimo 
Maif ighi, come fu quello flef^ 
io preponto nelle lue Opere 
PoHume y rifpondendo al Tri- 
onfo de' Galenifti &c. fotto 
nome del Dottor Placido Pa- 
padopoU fuo Scolare, a car.2 1 ^ 
dejrimprellìone di Amllerdam 
in quarto feri tto Jafciò : JlVa- 
roli Anatomicofamafijjimo , cen^ 
annijono , dopo auer trovata la 
fczione della Tefla a rovefeio ^ 
^r.OraquaJ differenza fate Voi 
dalla Telia, e dal Capo ? Per 

guanto infegnano , e il Voca- 
oUrio della Cru^a y e i Cale^ 
pini, Capo, e Telia fono un« 
mcdefìnia colà come ianno fi- 

no 
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no l Fanciulli ; e il Traduttore 
delijt ri^Dofta fuddetta in Lio, 
guaggio Latino , che pure è un 
gran Profellore , dice c6*J : V a- 
rolius Amìtomictts ceìcberrimus > 
ceniumab bine annis pofi htven- 
tam capitis fccHomnrtyif^c.OTi la 
balordaggine(paroia.da. Voi qui 



Rifpg^aallafecùad^ partf 
dcllaCrifka. 

vOità) chi fa fa proferire ,io al 
VaroliOjO Voi a TeofUo? O fa. 
tevraduiique fare da i voflri A» 
mici ti duuuco applau((> per ci> 
si bell^ oppofizione y che forié' 
.quelli che fànno, ne fàrtnno 
una folcane riiau» 
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36 U Iprencfetc atictira i Me- 
I\^aia y. perche vfano di 
tonfultan' Oflentatione Foeti. 
ca . E. per grazia non date di na- 
fo ai Poeti yil perche, AcUffere 
vn buon Poeta- Jinanreaeffefr vn 
bumt Ffiofofiy y comr fa- cowf :er 
ìdaronc nella Òeorgica., fi riretta 
d^ilfer buon Medico. comrTaJtrrj e 
tanti regijiratt dal inoai^liaiteUa 
comrouerfia col Valcnt'tnt , fi ri» 
thiede ref tr Teol^ y e rmjTti y e 
moiri Santi Padri anno fcritto itir 
verfilepiùdtc- Materie Teolop- 
cbe , fi ricbiede Vcffer Ificirico ,fi 
riebicdef erudizione facr^t epiro^ 
fana , fi ricercala cofpiizione deU 
le fanale yOmie ad Òmero fu a^ 
fcrittoil nome di Grxcoriim fa- 
pientiflTimuSyTyl' liberete il cita- 
to libro De placitis , vi trsT^ierete 
nella f ancia eh Giòue y edè A£m 

fierna 
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16^ /^y^ ancora' può dirfi di 
V^qudlo benedetto Teo. 
filo, che torni a rinnovare 
Le f olite arti > e Vnfo fuò pri- 
miero, 

mentre facendo , coraerriuiaL 
mentefidrce , il ritornello , mi 
rorrcbbe far apparire Ripren. 
fore di quei Medici, che fcrlio- 
no confili tare Ofieat/Jtìone Pot^ 

• tica y e cosi forfè Difpregìatore 
ancora de i Poetr , da me per al. 
trorivcriiiirirai , come ne pu6 
far ccilimonianu il mio libro 
de* loro detti adornato ; noq 
eflcndomrnur'incognito quan^ 

' ti gran Medici fieno flati Poe- 
ti, perche hò ferro ^ttcnramcn. 
te anror'io quell'erudita Diller» 
razione del relcberrirno BaFiQ. 
lini De.Medìcii Po^is , da cui 
molto ha tolto un certo Mo- 
derno 



Crkìca ai fe^omfQ % 
Diatelo . 

arrua fccondifimi ftmi di Fiì^ 
fofia^ di Medicina ;pcrtbc non 
sonfijic rcjfer veramente Poeta ^ 
neU'auerc fludiato i Sonetti del 
Burchiello yole frottole diP^wlg 
fritti Cieco Fmemino « 
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Rifpofiaalla feconda p^t p 
della Critica , 

^crno per fare oftcnutioii«4ì 
luo cnidimcnto . Ma per ifco- 
prirquciio inganno , fi contea- 
tv per grazia il benigno Lettore 
di ritornare a carte ì^ì. verfò U 
fine , ed a a principio > e 
apertamente vedrà cfie ^uivia 
ragiona delle gare foDra le cure 
che vanno /acendoh in qtielbi 
Tiianìera: Ke menfipcjj'ono^amié 
giudizio y lodare coloro y <he anche 
intomo ie cure che vanno facendo* 
f y contrajìur.o , c^itatidoft per or* 
dtnario fra toro ^ticjìi b/fiicci: 
f^t*liigratia,&OJientatione Poe- 
! nca . ^ <juclK) poi fia un* ol- 
traggiare! Poeti , ne Jafcerò lo- 
ro il giudizìo,non già a Voi,che 
vi modrate a me troppo fiero 
Auverfarìo, e con ciò fate cre- 
dere ai Mondo di aver Voi nue. 
ila mancanza, col tirarvela tea., 
za propofitoaddoiTo , forfè per» 
che Urete Poeta, che non lo fo, 

non ricordandovi che ho prefo 
da Galeno quel dato Vulaim-s^ 
tia , ({fr. E così potevate rifp«r- 
miarvi la briga di addurre ciò 
che in qucìb propofìto diflcal' 
dottiflìmo Valentin] il voftra 
eruditi nimo MoniElia , cioè ri-'* 
chiederfi nel buon Poeta tutto 
quello che raccontate , forfè 
perche elTcndo Voi Poeta vor- 
refte moftrarvi Poflèditore di 
tutte quelle Scienze; poiché fo 
ancoralo che li Petrarca infe- 
gnò in una delle Tue Invettive 

i con. 



£jfpo]ia alU fccondM forre 
^gila Critica • 

oantro quél Medico fiio Ante- 
gom£la , che a un vero Poeta 
n 6ì mcfticri rornamcnto th 
ruttc qucftc bell'Atti : il che 
non eitndo facile ad oftencrfi 
da tutn^ porci* «t'immagino 
cantanefagziameace TAriofto : 
ion come i C^jé^'ancó iPniti 

Pietiche nmt fcn dclnomc in- 
degni . 

'Così mi ricordo di Giovaa' 
Cofimo ViJtfranchi , mio par- 
z'ialiffìmo Amico ^ di ^loriofa 
ricordanza , il quale fcnza pre- 
giudizio di cant' altrì infigni 
Poeti j che vivono ncHa 'Ic/f- 
cana, fra' quali nfpiendonoil 
degni (Timo òcnaior Vinàrnzo 
da r ilicaia Patrizio Piorcntino, 
il Marchefe Lodovico Adima- 
ri, pur Patrizio Fiorentino, Gi- 
rolamo Gi^li> Gentiluomo Se^ 
nefc , di cui ebbi la forte di ei^ 
fere Condifcepolo nel venera- 
bile Seminario di San Giorgio 
in Siena , efimil , poteacon- 
tarfì non inferiore ad alcuno 9 
era verlàcifi^ino «lei conofci- 
znento di tutte quefte Scienze 
non folo ^ ma anche nella Leg. 
ge , c nelle materie Caualleref. 
che , e d'Onore • LMUflo inge, 

Siiamente può dirfi di Alef 
iQdro Marchiaci celebre JLfto 
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Rifp^fla dia feamkhpartt 
della Crkka • 

CCfK dì Matematica £1010* 
fo Studio PHaiìo , giÀ chiaro 
ver le stampe , t (ingoiare rer 

le tante Tue incegnofe, e ncDiJi 
Campofuioni roetiche : come 
pure d'Ippolito Neri Pro^èflb-^ 
refamoio di Medicina, che col 
fuo degno Jibro « che fra noa 
moltocompariri alia luce y rie» 
codi Poetici Componimenti, 
fi renderà al Mondo immorta- 
Je,il quale per dichiararlo fubli* 
me in quell'Arce > baila dire 
aucr'egij auuto per fuo £dco- 
miator-c un Grande non meno, 
che virtuofilìuno Principe, che 
in udir leggere un fuo fpintofo 
Sonetto, «bbe adire; Òucjìoc 
il miglior Poeta dctia lofc^naz 
Ma lalciando a Voi , o per vo* 
ilrotrailullo , o per Ut io Audio 
U kttura dei£rittì, errcmet- 
xenduii di leficere talora per 
mio diporto il Burchiello , che 
è annoverato da' Signori Acca- 
demici della Crufca per uno de* 
Padri delia lor lingua , tra quali 
parmi dauer' udito rflf rvcnc 
uno^che nonisdegni comcn tar- 
lo > volendo ibrfc imitare il Ne* 
gligente Accademico Peilegri- 
no,che con fi galante, ed erudi- 
ta maniera la cementò ; paflerò 
a rifpoiidere alle volile iòddil^ 
fime opjpofiiioni . 
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37 T volendo difendere d 
JL Padre dell* Medicina 
dalla Cenfurj , che gli vieti data 
dall'attere ir^'efnarQ in VM de' 
fttoi Afori f mi , che Mulier po. 
<iagra non l«borac > nifì men- 
oma ddcoehnt ; e <he mdtc 
Dorme , anc^rebè ripHrgandofi 
9gm mefe , nondimeno paiifcotto 
^Mefio mah f ne adducefelars- 
g4me ; perchè non regnanm a tcm- 
pi fuoi $n ejje cotanto iuff'o , e così 
grande intemperanza , comeog^i» 
giorno ^ adducendo l*Ai4torud 
del Morale: Qui<l ergo mtfan. 
dum ti\ maximum Mcdka 
ruTi , Óc Natura: fapicntiin- 
aum io mendacio dcprehen. 
<ii i citm tot fceminas podagri. 
cscTìnt ? BcncHcìura iexusfui 
vici js perdiderum , ' ^ quia foc 
miitam exucrunt , <iamnat« 
fune morbus viriiib s. Concor- 
fO che taitr intemperanza abbia 
grandijjima colpa nel produrci le 
podagre , ma vo^Jio ancofoggiun* 
gere , cbefe le Fcnnnineji ripur» 
gujfcro a fkìficienza , farebbero 
ejj'enti da ouefi f diforazta. AH 
par di veaerui foggbignando rtf 
pondera : fe orni mcjc godono quc 
JionatKraìe oenefzfo , chef può 
defderar di vanta^io ? Ed io 
col iionttto rifpiUo ycavoiy e a 
Seneca , ardirò replicare , che 
pecctìndo il fangtte fecondo il 
parere dì tutti i Medici nella 
quantità , nella gtiaUfd , e nel 

tnotOy 
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37 Qttirichccol doluto 
V^n /petto vi potrò dir 
col Petrarca Jib. i. Invcà. Mul^ 
tas trcMulae jentendms in me vi' 
bfas , m$dfa levium verborum te* 
iacmtofques . E* in vero ingc- 
gnofìnìou i'Interpecrtzioae , 
che fate Atbriimo d'fppo- 
crateper garantirlo dalia taccia 
di bugiardo > che con voftra 
buona n'ozia non mai crederò 

f gli volcuè dar Seneca . Echi c 
quello anche leggiermente ia- 
tannato «iella lettura del Mo> 
raie > che non intenda aver'egli 
inveito contro l'intemperamc 
luflò delle Donne de tempi 

I Tuoi , il cui danno volendo ino» 
ftrarc con maggiore energìa ^ 
alfermò che fin da cfle fi ioHc 
rcnduto Ippocrace menzogne» 
ro , quafi che foflTe la loro in. 
temperanza troppo eccedente, 
ed infoffribile? 

Per difendere dalla colpa di 
bugiardo quello gran Vecchio , 
quando pur Seneca k> auefiè' 
Icritto per ingiuriarlo , il che 
replico > non par conforme al 
vero , baila a mio credere, il 
dire che qucU'Aforirtica Scn-' 
tenza foffe a i tempi fuoi vendi- 
ca , come pure il MoraK?con- 
fefla ,e come Io con efsò il dot- 
tiflìmo Pcrgnmeno nticomen, 
tare il fuddtttoAforirmo, cosi ' 
dicendo : Prius qmdem erat ve* 
rum , ttVi non omnino menfrua de» 



Criticaci fefOHdé 



Tìioto > autiiene talwlta nelle Dcnu 
M p cheti fatigue ogni mefe §n fiif' 
fiueme quantUà jt purghi , ma 
^beiionjtadi quella (jualità £be 
purgar Ji dcucrcbbe , <io€ queih 
che i ^aufa materiale • -catffi^ 
dente , remata , t projtma della 
podagra . Laonde aucndg Jcritio 
Jppocrate in vn altro A} or if ino : 
& calia purgestur , t^uaiia pur. 
giri oportct,<:onfert,óc Icuicer 
ièninc , ^xdaitandoft mteflo Ora- 
colo getter àie ju tutte le pMrgax.io^ 
rtidaiU Natura , o dall' uine 
promojfe , j) "e i mali acuti , s) 
ne i Cronici , chiaramente mofiran- 
do con quel Qiialia taUa , ^he itt* 
tefe delia qualità/ion della quan • 
titay fupponendo eJJ'erui ; quafi 
che quejti Aforìfmi auejsero cor' 
relazione l'vìio jconl'aitro . £Ìoè : 
Mulier podagra jnon Jaborat , 
nid mendrua de^ectrrint , lì ta. 
lìa purgcntur ; quali pursari 
Oportct ; imperocché quando il 
JjiuirfO M.feJtro vuol parlar del. 
la quantità , proferì generalmente 
l'Aforìfmo : Qux rclinguncur 
ia morbis rtfCfdiuasfacerecon. 
fueutrunt , comprendendo nel 
Qux retinquncur in morbis 
tutto ciò che peccaua qualicate , 
quanticace > ài motu , onde non 
£Ìì bifognaua ejfer difefo Jalla 
sclpa- di bugiarda ingiuflijftma. 
jnente auribuitagli» 



3? Sqg* 



Rifpofla alla feconda ^érrtfi 

Àella Critica » 

fecìJTent f ^uìa parva <Tant deli. 
Ma tHua atatc {uperiore Multe, 
res aamittebam JuJLondc Jalcian. 
do il giudizio del vedrò vago 
•conaeiuo -a «quei -che iànno, t 
qualUn'immagino noa pocran. 
uoAon xeilare aminiratiin Qom 
tir vi concede re dicfgorghi ogni 
nu^fe lo quelle Donne , -cherc 
ilao ibrprefe dagli atietci arti, 
-colari in douuca copia il iangue 
per rVTuroytnain qualità, qua. 
lìcheeno (pollo-comcc credi, 
bile die non abbiano nelk Vi. 
fi.«rtr qualche morboiflrifmen- 
tale ) non ilcui ta proporziosal* 
mence per tutto ilcorpodelU 
ftcITa qualità corredato , -e -che 
poi in tal ^uifa dal <mede'fìino 
non efca nacuralmente ; am« 
nuiolacooneffioneda Voi fat- 
ta con lì ii^egnòfa inaoierade i 
-due Aforismi riconofcendovi 
in ciò molto iuperiore ■a'CjaJe- 
nOy« a qualunque alcroCo- 
mentatore, non cilcrdolìncra 
alcuno di loro arrivato al fondo 
della mente d'ippccrate fopra 
^ucfto particolare nella forma 
da Voi Ipiegata. Afa dubito the 
eglino non ■vogliano con cert 
tczza conofcere efiTcr queflo 
luio di quei vaghi cementi , i 
quali 

Tenduntur , "veìutì morfu Cer* 
doììb aluta , 
come diflc il Giovenale irodcr- 
no io una iua ingegnofilTima 

Sa- 
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Rìfpojia alla feconda Mie 
K dcllaCritica S. 

SitÌTi a propofTtodelIe a lenir 
intcrpetrazioni fopra i Occteiì 
rontefici. Meglio -tta^ più 
torto ^dhe Voi negalU: reltaflc- 
ro forprcfè Jc Sminine dalla 
Poda^a^ , (gorgando loro r Mc- 
iìrvù in quantità fuflfìciente ; 
poiché al parere del dottrtlìoio- 
Vallefio bada Io fcarico- della 
' dòmita quancicà de! (angue y 
per renderle libere dalFa gotta ; 
imperocché Mtdicres ( cosJegU 
interpjtrnndo il mentovato- A» 
ibrifmo ) àpl'erìfque maìis Ube- 
rat menjìrua illa cvacitatìo , ab 
ijr muximè ,. qu^tcx redundantia 
iniihtm'acctpUinry cuiufinodi pò- 
da^a y e potevate con elio 
più probabilmente dire che 
pcui è Tempre neceflfaria Tiniera 
fuppreflione de* meftrur y per 
TcnderVrpofte le Donnea i ma- 
li articolari, ma che bafti tal. 
voha ir loro (tcraaraenro ;, ed 
aurefle «muro dalla voilra y non ^ 
folo il fiiddetto Autore ^ che 
così fcriflè nel medelìmo luo- 
^o : Jgìtur Ji menjfrua dcficiunt , i \ 
autnon jatis copiosè Jtuunt y ni- 
bilominia , quàm yh i ea morbo 
ìaborabwit , imo vera ?na(fjs ctimrìy 
quia plwibus abmdanf cxcrc- 
mentis'^ e un pò più Cotto: Quoi 
reubiaicitur , niji mcnfiruaaefi- 
ciantyimclligey batudiminuSy quam ■ 
ex pedi { , fliiant : rum non omnino 
dcficientibftf , vidimus MtiUercs 
pod j^ricftf (Tuasdam , quad in- 
eoniincnter cioiSy poLu utansur ; 



Rìfpojia alla feconda parte 
dellaCrifica^ 

ma ancora if MaflTmo de' Cat 
mentatori.irquale ,dopolc pa- 
role poco (opra citate ^ cosi (ogi 
giunfe ; Jiunc vero oh corum ma» 
gnitudinem y quidam podagra la» 
borafr^ antequam menflrutf defi» 
C!ant\ cHmr quam phiribus pauca 
cxeanr^onnullis autcm meaiocria»- 

Cosi (ai ebbc flato più tollc* 
rabile il voflro Comcnto y c 
con* fondamenia più- ftabilc 
avereffe difeTo dalla Tup^olta 
colpa il SapientifllTmo di Coo 
benché per altro ballar poteiTe 
il dire con Seneca y come poc* 
anzi io dicea^che a i tempi fuoi 
ciò non iéguiva, ftante Taggiu- 
flaco modo di vivere delle Don- 
ne dell'età fua^ che poi redute- 
fi intemperanti , cominciarono 
a pathe un tal malore y giacché- 
feconda rOracoto della Filofo- 
fia nel terzo libro della Repub*- 
bllca y, al riferire del Mìercuria». 
le nel cementa di quell'lftefla 
fenrenza : Tempore ante u^lo non 
fuif notum Catbarri nomen,quòd 
Art conquinaria nondum ejfet ita- 
exculfta y qua ubi capir excrce» 
ri y fyvaìae inufuejfe y tumron 
modo Catbarri verum & ali) 
morbi apparere coeperunt .M'im- 
magino però^^che mi direte eoa 
Ovidio : 

Mens aliud fuadet : video mi- 
liora , proboque y, 

Deteriora fequor ; 
perchè fervano per fontraddi- 
re4Ìle altrui opinioni . 
^ 38 Trop- 
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?8 QOggmasett in oìtte % che 
*3 anco nelle Danne > queiU 
. €hefigiudicam> effetti della ^da- 

zefe • io vi replicherò^ che quando 
éMcb^era CiouanedijlingMuato t 
dolori, eVintumcfccme del mai 
Franzefe da quelli della Poda- 
. . chiragra , (^c, quindi tafcio- 
jte il giudìzio a quet ProfeJlori y 
'^she ne fanno • fe non. quanto voiy 
dimoio ^indirne . 
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^T^ Roppo addietro io fi. 
X reiyi coniondcSSshfi^ 
goidella Lue Venerea con quel, 
n della Podagra ; perocché fino 
da Principiance imparai a di- 
fcernerU ^ nu {o\o aflermaia 
carte 15 1. vf rfo il fine^che non 
crcdea. {uccedefTero così fpcflo 
le pure doglie articolari > dubi* 
undo che aueilc ulvolca foC* 
fero effetti di Venerea Contt» 
Rione. £Voi per auventura vi 
face di ciò maravì^lia,q)Liari non 
(àppiate, che quello male pren- 
de fpeflò di ciafcun'alcro malo* 
re la fjorxnsi > e Tappa re aza > a 
guiià appunto di Proceo > che 
Subito fajfi un'orrido Cignale , 
Fieno dijquamme , edorfuluo 
Leone , 

E talor viene in cosi liquide 

acque ) 
VnaTigre grudek^d vn Dra* 

ganci 
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*o T Lracconto di Quella Da- 
. ^ Vma.Mla quale ardenttf> 

ftnumcnic hna^torato -^^^^ 
ia» nOTrvollewaiaccdnferttrreat' 
lenozzcdiUiyfcprirriamnrt 
sdottor aua , to ii^miamente l ho 
per una fauoJa , P^cbe to nonfo 

e cafocbe vi falfi/i modo , Jltmc- 
^ibc Mc'.fo. sdottoramento az 
rione pià difonar.rta , chela df- 
gnità che acquiHaifc per io ad. 
dottoramento ; ma fiafi pur JJio 
ria . Che ^retmicua quella Si- 
gnora ,non te hajiaua ée^gUnon 
cfercitap più l'Arte ? Quale fe 
foftuijapeua , non patena mai 
fcordarfela , c fartpre afttrebbe 
poJTcdufoinfc il titolo di Dotto^ 
re . 



jfì Per 
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2Q là mi Tono accorto , o 
Vjr Teofilo , che Tempre 
credete favolofi i miei raccon- 
umenti ; non parendomi mai 
vere quelle cofe , Te dalla vollra 
liogua proferite non vengoBO , 
quffi clieelTa fia laDeadcHa 
verità . E* Iftoria vera veriUi- 
ma, e per il rifpetto douutoa 
colui , che più non gode il pri- 
vilegio del Dottorato , crJU- 
fcioTallegarne , il nome , e la 
Patria , affinchè colà fcrivcn- 
do vi poteftcdiciò accertare, 
Chefequefti , per quanto è a 
mio conorcimento , è Itaro il 
primo fra i Medici a farfi sdot- 
torare , non è rtato pero il prir 
mo fra i Dottori dell altre 
Scienze: mentre ancora Monr 
fienor Claudio 1 olomei Fa- . 
trizio Scncfc, Poeta, ed Ora- 
tore infigne de' tempi fuoi, per 
quanto ne fcrive il Caddi nel- 
la Raccolta de' fuoi Elogi, li 
sdottorò ; ed eccone la luaie- 
ftimonianza : Hon ejiinvolu^^^ 
dafilcmij tenebris aHio C lff^Oj> 
fmc inaudita elapfisf^fuUs , & 
Ccitu digna . Hic vel ira , vcl 
odiOy aut contemptu duttusjor, 
lajfe ( caufam quippe non iont- 
periam , non aufan affirm^rre) 
fplendidè , ac ultra ciulavit Do. 
ùìorif , & Patria mra , <S cr- 
namcrua. Il che pure accenna 
Girolamo de Domini nelU fui* 
Satira a Niccola Manoali , ù> 
c^ndo: ^ ^. 



sitìfpojìa alia feconda parU 
^' della Critica, 

Si sdottorò già Claudio Toh- 
pìci ' 

maravigfiandorai grandemen- 
te , che non fappiatc > come li 
faccia a sdottorare una Perlo- 
na> e pure il Vocabolario dd- 
la Crufca infogna che sdotto- 
rare fignifica quello , che ap- 



Rifpojia alla feconda partT 
della Critica. 

preflb i Latini Do^orìs pr'rui» 
icgia irrita facerc ; conceden- 
dovi però di buonavoglia ycht 
il perdere il privilegia dt\ Dot- 
torato non faccia perdere Tac- 
quiftato fapcre y ficcome ei 
non rende (àputo chi lo rice- 
tte^ 



C T^IT I C A 

40 T\ Er dimoflrarechr¥zci' 
JL le eli inuentis addere , 
parlando di quella benedetta eÌT" 
(olazion deljan^ue , producete 
vn fatto dtCriJtoforo Colombo , 
c ne portate F Autorità di Gior- 
gio Pafcbi y ed è quefta , che 
eilèndo ilColomboritrouatorc 
del nuQuo Monda in vnGon- 
ttito con alcuni Amici , r quali 
volendo foftencre, chefe eeli 
nonlaaucflcfcoperto , non fa- 
rebbe mancato fra gli Spagnuo. 
li chr folTe felicemcme rmlcita 
in quelt'imprefa : egli forriden- 
do prefentò lora vmVouo , di- 
mandandoa chi diloro ballal- 
fc I animadi fermarlo in piede 
fu quella tauofa , e fcbbcne fi 
prou-iiTe a farla ciafcuno colle 
poflìbili diligenze > nuUadime- 
no non gli nufci . Il Colombo 
allota dato di piglio allVouo, 



1 



J^ I S t O S T A 

40 "VTOn occorreva ò fa- 
condiflimo Teofìlo , 
che confumafte cotanto in- 
chioftro nel raccontare Cm^^- 
r ole magnifiche , ed altere y 1 in- 
gegnosa a lluzia di Filippo di Ser 
Brunellcfco a cagion del mo- 
dello del Duomodr Firenze ^ 
effendo ciò palcfr ad ognuno 
di quella famofa Città ; ma fic- 
come io CDnfeflb cfler ciò vero > 
così non è punto falfo ciò che 
io del Colombo nel mio libro 
ho narrato, cavato da Giorgio 
Pafchi da me fedelmente cita- 
to, il quale di fcorrendo di quei, 
che vorriano tor la gloria ali 
Arueo della fcopcrta della cir- 
colazione del Sangue y ed attri- 
buirla ad altri antichi Autori , 
e malTniiamente a Paolo Ser- 
vita a carte 105. apprclfo di me 
fcriflc in tal forma ; Qjiibus oc- 

cur^ 



( HI ) 



Crìtica ni facondi 
I>ìalogo . 



« leggiadramente fchiacciando- 
lo octcane fubito rintcnto luo, 
.venendo incontanente imitato 
da i Conuiuti ad accingarjr^la 
jSr and' opra . Onde ad eOi nuol- 
to queir Vorao celebre , fecon- 
do il racconto di Giorgio Fal- 
chi , così loro parlò : Queaiad- 
modum me prseunte erigere 
Jam valctis ouum,ita poft<iuam 
ipfe primtts in nouo Orbe^* 
dem hxi , poterunt alij 4^^^"^ 
mea ibi premere veftigia . Pi^à 
cjfcrc che tutto queli^jìa ycro ; 
fna io non fo capire , come il fare 
Jlarevn*vouo ritto pojfa auer cor- 
relazione col ritrouamnté del 
miouo Mondo ; quindi non temo 

. dy . . " - 

1410. in occajtone di moflrare il 
. modello della Cupola da farfial 
Duoìyjo di f iretize , n^ìcque fra 
gli Architetti la dijputa dell vo- 
ito in quejia forma : Eglino aue- 
rebbero voluto , £be Filippo auef- 
fe detto r animo fuo , e mofirato il 
Cuo modello , come aucuano effi 
mofirato il loro . .il che non volle 
fare , mapropo^ai Maeflri y e 
Foraflieri , c Terrazzani ^ £be 
chi fermajje [opra vn marmo Pia 
no vn'vouà rito, quello faceffela 
Cupeia , che quindi fi vedrebbe 
V ingegno loro . Prefo dunque vrf 
vouo tutti quei Maeflri fi protta- 
tono f^er farlo fior ritto , maneffu- 



fin 



Rifpofla alla Jef onda péBTte 
della Critica . 

C44rrendum pari modo ^quodelu- 
fit inconviuio vafutos Urbis novi 
deteBi Author Cdumbus , qui 
obie^ìantibHsfibi , t^etfinon rr- 
per 'tjfet ipfe notfumOrb£m , alios 
tamenHifìunorum tllum tequcfe» 
ìiciter ^ufuros fuije , porrexit 
imum y quétrensatinllus prafeit' 
tium citra fulcrsm filiere iilud 
crehum in menfa pojfet , quod 
.cwn pra;jiaret ncmo , ipfe jnfrjn- 
^ctts levi impulfujexta txtremi- 
^tatemy trexit illi fubitò , naflus 
pojieavmnes faiìi Jllius imitato- 
res , adquosille : QMenmdmO' 
dum , (^c. E che ciò non lia (la- 
ta una favolofa narrativa del 
nominato Autore, fi può, fc 
non ad altro , argomentare dal- 
rcfler pailàto in proverbio ap- 
prefìTo alcuni ; L'uovo del 
.lo'fibo . 
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Critica al f rcondo 
» . Dialogo 0- 

nó trono il mòdo;onde effchdo det- 
to a Filippo , che lo fermajf : egli , 
con grazia loprefe, e dé^logiiun 
colpo nel culo fulpiimo del mar' 
nto y lo fece fior ritto . Romortg- 
giandogl* Artefici , che fimilmeme 
auerebbòno faptitofar*ejrty rifpofe 
loro Filippo ridendo > che atfcreb- 
bona ancora Japuto voltar la cu- 
pola , vedendo il fuo modello , o 
difegno . E così fu rifoluto che 
suejje carico di condurre quefl* 
opera. Queflo appunto riferifce 
Giorgio yafari , ed in vero fi of' 
ferua qualche fomiglianzafra vn* 
ouo ritto y e ma cupola ; ma tra 
vnvouo ritto y e lo fcoprimento 
d*vfi nuouo Mondo , non ce ne fo 



C 7^ I Z ì C A 

4 1 "p D eccomi ( lodato il Cie* 
jCj lo) giunto al fine dique- 
fla poco lodeuole y ma necejjaria 
faccenda , rifpondendo a quella 
grande , e tembilìjfma oppofizio- 
ne , che ni fece il nominato Medi- \ 
co ScetticOyfoyidata fopra la prò- 
digiofa virtù della poluere Pe- 
ruuana nel rijanare immediata- ' 
mente la febbre y della ^uale di- 
te nel Primo Dialogo che ti faper- 
ne l'ejjenza y vifagiuftamentete» 

me-. 



Critica d fecondo 
Dialogo . 

védert punta , r*r poca jper h 
che j o nojiCcriJfe il vero Giorgio 
Palchi , 0 Giorgio Vafari- ma fe 
•Filippo di Scr Btunellefco morì 
Vanno 144.6. (come attefia ilVs' 
fari) y c Crifioforo Colimbo l'an" 
fio 1506. come afferma y oltre aU 
tri • Giouan Giacomo Of manna 
nel juo LeJJìco ; e chi non conofce y 
(he di quejja fpiritofaafluzia fu 
VAfitmt Filippo y che mor) tanto 
tempo prima 4 1 Criftoforo? L'an- 
teporre , 0 pofporrc il tempo det' 
to Anacronijmo , s'ammette taU 
uolttt ne componimenti Comici ^ 
ma ne gl* Jjiorici è vn* errore 
troppo majftccio , c inefcufabi* 



I 4 P O S X A 

41 "p D eccomi ( ringraziata 
JOj la Mifericordia Divi- 
na ) arrivato al termine di que> 
fta mia poco vaga si , ma necel^ 
faria Ditcra;rifponden dovi bre- 
vemente a <juanco con fi elo- 

I quente diceria avete portato in- 
torno alla dottrina delle feb^i. 
bri , e della polvere del Perù , 
per ifcioglierc la difprezzata da 
Voi , ma in realtà ferri 111 ma 
oppofiùone contro Tenenza 

1 del- 
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Critica al feconda 



xiere ,/r Mftcora fi fappìa j^hc co- 
fa ella fi a , ame non arrcebcr^b- 
bc niente di temenza y pen bd in- 
^enuamenie viconfejjo d'ejfer più 
che certo di non la fapert . Dijfcm 
i*i quefio groMdVomo che Jpp9: 
^rate vuole né'Juoi libri De mor- 
bis , ebe la febbì'e altro non fi a 
che vn fuoco ; ma fe egli vi dice- 
ua in oltre : Febris ardens dì , 
CUOI reficcatx venulx hora f fti- 
uaacres, «e bilioTos liumores 
in fc ipfas extraferint , o allora 
vi auerebbe fpauentato . Onde 
Carlo Fifone nella feflafezzione 
delle Febbri. A coluuie fcfofa 
determinò , Febres non folum 
intcrmitccntes , fed fere omnes 
cuiufcumgue generis in ferofo 
humore , auc folo , aut cercò 
vna cuiu fanguinf vniufcuiuf- 
què nacurxebulliente> ^cque 
putrefcentc inhaerere , fero- 
luixK^ue humorem fi non adx- 
quau , falcem partialis ^ fed 
precipui fubicdi viccm gere- 
rc . E ne* libri de" -luoghi delP 
Vomo : Febres propterca tìunt , 
ciim corpore mperinflammato 
carnes intuoiuerinc , & pitui- 
ta , ac biiis iniìammaca quie- 
ucrint , vt ncque refrigeretur 
quicquara , noque cxeac , iVc- 
que moiieatur , ncque aliud 
quid fubeat . E nel terzo de* 
mali Volgari: Harmocraces , 
qui ad nouum raurum habita- 
pat,ignc correpcus qII^c poco fot . 

to: 



Rifpofia alla feconda parte 
Àella Critica . 

della Febbre, di cui (c diiTi dì 
llar dubbiofo , fe ancor fi Sap- 
pia che coTa la Ila , fìì per por- 
tare il douuco rifpetco a i Pro- 
felTofi tutti ^ che fopra quella 
innofcrittOy non riterendoG a 
me fecondo ia buona Gram- 
matica quel fi fijppia ] ma fe io 
devo parlarvi con libertà , par- 
mi potervi dire intal propoiì- 
to, € con ragione: 

Proijcis ampuìlai y & f^fì^- 
pedalia verba ; 
giacche non avere fatt'altro y 
per dimoflrarvi un grand'Ora- 
torc , che ferulrvi del modo di 
dilatare le colè , raccontando 
con lunghi periodi quel che in 
poche parole portai nel primo 
Dialogo iti Peribna di quello 
Scettico . Ma ditemi per corte- 
iGa : In tutto, c per tutto che 
pretendete provare colle ad- 
dotte xiottrine , ed in parcico* 
lare con qiiella di Orlo Fifo- 
ne , e di Fiatone ? Forfè che 
ogni Febbre tanto concinna , 
come intermittente riconofca 
per fua Sorgente Tiftefla cau- 
fa ? Se cosi e ; Voi moftrate 
non folo di non faperc che cot 
fa fia Febbre , come aucte con- 
feiTato , ma ancora ri dichiara- 
te non inrendente delle fue dif- 
ferenze , le quali al parere non 
folo de i più celebri Antichi , 
che de^ più rinomati Moderni, 
riconofcono differente cagio» 

ne, 



( . 

Crìtica ^ fucondq 

to : Qui in Deakis dccurabe- 
bat horio , dm capiris infelU- 
bacur gravitate, dexterumque 
tempus dolebac » ex occafione 
igne detentus fuic . Nel comcn- 
to drquejio tejio atmcrtìte (he 
Galeno •jj'cruà . fcbrem vali- 
dam igni» nomine , mixem ve- 
ro incalefceiicia; .diuinum Se- 
nem defignafle : cfe vi /xueffe 
gettai» in faccia ciò che fcrijfe 
Galeno nel terzo libro de i prejagi 
al capitolo quinto : Febris eucn- 
cia in nìmio cordis calore con. 
(Iftit : e che nel primo delle Cri. 
ji : Febris cft pafli venofi gc-, 
neris • e che dottamente pronun^ 
zio : Febrem vniuerfaiem raor- 
bum cxillere , tanto nel primo 
delle differenze delle jebbri . 
quanto nclVottauo del metodo ^(f 
piedifare, o allor/i aurejie tre- 
mato ; ficcpme nel farui f opere 
intorno all*ejfenza della febbre 
quello , che piatone fcriJfe nel 
Time$ vicino al fine , Quando 
igicur corpus hurnanum ignis 
potiffimum cxcedu Jangùet , 
continua febre Jaborat ; quan- 
do aeris, quotidiana difcreta^: 
aquae tertiana , propcerea quod 
aqua igne > & aere fegnior t)L- 
tat ; terra fiquidem omniugi 
tardifTirna , quartjo gra.du frigi» 
da cum fit j.temppris circuitu 

J[uarco fcf uet , atque deferuet , 
line quartana iniiehit febris • 
del ricorfo delle quali dijfe TuU 

ih 



Rifpofia alla feconda JiarSf 
Mclla Critica . 

ne , per cui pure diverfo modo 
di Qurarlc richicdefi; come par. 
mi di avere nel (jbcondo Dia^ 
logo y nfpondeudo alle oppor 
Azioni delio Scettico y ab^Aan^ 
za ; febhenje in fuccinto , in* 
finuato , al qual luogo rimet- 
to il Lettore , per non ridire 
inutilmente le llefle cofe . 

Non poflb già qui far di me- 
no di non incolparvi , o di po- 
ca accortezza , o di euidcntje 
contraddizione ; poiché poco 
fopra confenàtc di non fapere 
che cofa (la Febbre , e poi af- 
fermate di credere fenzaingan^ 
narui, che ti primo dopo la fen» 
tenza del qmtle ( fono voltic 
parole ) la China China fonò la 
febbre , Vinfegnamento ai lui in* 
tOTf^ reffenza della Febbre , fa* 
rà flato il vero , e reale . D be- 
ne , arcibcne , beniflìmo . Ma 
compiaceteui ch'io non me la 
pafli così freddamente fu tal 
materia, c con vollra buona 
grazia vi rifponda , facendovi 
vedere che non lete troppo 
bugn Logico , mentre quel vo. 
ftro Pilemnia non è punto 
concludente . Imperocché o 
foflè > o non fcAe in tifo a i 
tempi dkfluei Medici antichi 
la Scorza della China , non (ì 
può per cjucdo argomentare, 
che fofle m realtà nota , o non 
nota ad alcuno di eflì la vera 
eflenza della Febbre . Non nel 

primo 
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- . Critica ai fccenda 
Dialogo . 

7/(7 nel terzo libro della natura de 
gli Dei : Quid potcft eHè con- 
llantius ? Qjfijji in que/lagtiìfa 
raziocinile Plittane fecondo il 
. parere df quelli y àje jamo' : Si 
febris /ìc excefl'us ignis g ìdciì 
acucidrmas bilis , vel faaguinis 
incalefcencìs ad ipfum bilis a. 
cumen concinuaeft , eu mdem» 
qiie qua fi tenorem* feruat • fi 
cxcemi aeris , ideff fangumis 
paulò cralfioris , affligic quo- 
que continuò , fed quando- 
que remifTius , ideoque difcrfr 
ta videtur • fjaqua fuperante 
fébris- accidir i aut hxc cralla 
pituita eft ^ & auotidie pre- 
mit y quamuis (exquafi horis ^ 
tcpetcere videatur ^ aut pitui- 
ta tertUifiìnaa i quas valde mi- 
fcetur cum bile> necbilera euo» 
lare permittif , fed detinet , at- 
que putrcfacit y hinc icrtiani 
ìcbt'ìs euadic, varii quidcm prò 
varierate mixturse, quamvero 
ex pura bile , rertianam caeteri 
putanc , Plato ad fpeciem pri 
mam refert, bilem exiftinians, 
fi pura fuerir , ignis in (larfiam- 
inopere, concinuiqueferuere. 
Fewis denique ex atra bile tar- 
cfiùs inuadens , die quarto re- 
uertitur , quarto videlicet ele- 
mentarumgradu locata . Ignis 
in Mando mouetur afliduè ; 
flammà in aere rariora refur- 
gunt : aquae iniunétiones re- 
d^unc inuipcr tardiores , «ìo- 

tus 



Rifpojla alla feconda pafte 
della Critica . 

primo cafo , perchè fuppofta 
che aveOcro praticata^ la Scòr- 
za Peruvana ,• potevate folo 
conchiudere , e con ragione , 
che doveaHo contuttòciò te- 
flcrfi fofpette le loro opinioni 
circa lo itabiiimentod'eirencn. 
za febbrile ; e molto meno ne' 
Xecondo , benchè^ Voi con mo- 
do troppo ftrano tiriate da que- 
fto per coni^guenza : Adunque 
nefliino di loro la cònfegui , 
cioè refTenza della febbre ; po- 
fciachè , non poteva eflcrvi aU 
lora qualche maniera di arriva- 
re ad una tal conofcenza fenza 
Tufo-delia China China ? Ma il 
bello é Padroir mio j^che quan- 
tunque in oggi ci Ila Tufo di 
lei , e cotanto fi pratichi da i 
Profeffori , nulladimeno fiamo 
fempre ali ofcuro , ne fi può 
fénzj manifefto ardimento af- 
fermale , che realmente fi fap* 
pia che cofa fia (ebbre y quan- 
tun^c tanti f e canti rinomati 
Moderni abbiano fcritto fopra 
di ciò f Tvltimo de' quali per 
quanto è a mia notizia , è ftato 
ÀIcfTàndroPafcoIi, degno Let- 
tore dell* Vniverfità Perugina , 
vivacilTimo d'ingegno, e pro- 
fondo nella dottrina , bench* 
ancoraceli abbia provato il fo- 
lico infortunio de' Giouani, 
cioè mordaci punture de i Vec- 
chi t i quali non fbgliono per 
ordinano ilimar iaporite , e 

ben 



Critica al fecondo 

IBS vcròterrartardifTimèrcucr- 
tuntur . Dct'e con enidcnza df- 
mojiì'a cht il DiCiino Filohfs 
trattò piùiiclh caujt materiali , 
e dcgrinterttalliy che dell'ejjfn- 
za delle febbri; ortd'e qualche Itf- 
me intomo a i'perwài , ed tnuaj 
Ctoni di loro, gualche jcwtilladt 
luce ricalare potete i rìtadi que^ 
(ia molto piùrijpkndente da quel- 
VOracoW. Diesvna toti rclpon- 
deranno . Diuerfa da quefla 
dottrina è quella dfl Principe de- 
Arabi , d'EraJijirato , d AJ- 
depiade y cG Sorano y di Para- 
*etfo-y e di cento y «i cent altn - 
Principi- drHa Medici }ia Greci , 
j^abi y e Latini y tanto fra dh 
loradiuerfi nelk femenze intorno 
Veffcnza della fibbre . Jo pe^'ò 
vorrei che mi diceffe quello òcct- 
fico y [e qifcfh Autori antichi- 
auejjcro auuto preffo di loro la 
Scorza Remieana , fe dall v/A 
di quefla Me fiata difcacciata 
la febbre , come a i tempi nojtri 
fuccedcy quell&auefe rifpoflo ; 
fe di SI io gVauerei fog^unto ; 
adunque la cagione Produttrice 
lafi-bbre , ft* da alcum dtejfi be- 
ne ajfegnata ; fenò auerei argo» 
wentato ; adunque neffuno di lo' 
rola confegur. Pcrfijiendo nel fa- 

dubbiezza , fi foS'i ^'fj^f- 
di quelle fentenze , o^urejejoj. 
fero f alfe tutte ^ efperimento tm. 
po fi bile a far fi , ti perchè noneb^ 
brro cognizione di tal materia di 



RifpoJlaaUa feconda parr^ 
della Critica. 

ben mature le frutta , no» 
ficn colte da piante invecchi»' 
te;jguando però nonfì'affer- 
xnaile da qualcheduno , che o fi 
delle ad intendere d'cfler tutto- 
fa pere y o preci pitaCTe nel dar 
giudizio delle cofe con poco 
auvedimento . 

Ma contentatevi adeflo, cht 
io palTi ad argopientare con* 
frodi Voi >polto però per pror 
babile, e no» affatto ripugnan- 
te al vero, che dalla maniera 
di lifanarli con quello prodi- 
gioforirtfedio la Febbre, fi ven» 
ga in qualche m^n'ofcura co- 
gnizione dell 'cflenza di lei . Per 
Voi non balla per rifanare la 
febUeiVi>» ealidum , non frigi-- 
dam , if c. , ma vi fi richiede di. 
più Salfum y Dulcgy i^c adun* 
que Teileaza fua non conllfle* 
rà nel folo caldo , o nel fola 
freddo , tìcc. , ma fari accom- 
pannata con altri corpi parte» 
cipi di quelle qualità , chiama.- 
te dalla Scuola Peripatetica >, 
qualità feconda . Prouo la con- 
leguenza : Da ciò, che Vor 
avete conceduto , c foftenuto 
in quella voflra degna Scrittu- 
ra, Contrarijs Contraria curan- 
tur ; dunque fe ficura la febbrc 
non folo col caldo , &c. ma col 
falfo , &c. Teflènza di lei con- 
fiHerà in cofe oppolU nonfo- 
jo a! caldo, Òcc. ma anche al 
fàlfo^ 6cc. Onde in così dircj^, 

non- , 
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Crìtica al fecondo 
. Dialogo . 



fìmtdi<f'^ e con qiicjio raziocinio' 
fcendcnaoa i Moderni , crederò 
fenza iiioannarmi y che il primo 
dopo la: jcntenza del quale la 
ChinaChìna fonò la febbre , il dì 
tui inf^namento' intorno rejf mza 
della febbre farà' fiatar il vero ^ 
e reale . Me mi s'opponga , che 
daW indagare f f quejij jcorzafia 
calda y fredda y vmiaa'fofec' 
fa , pojfa apparire nel rifanarla 
qual Ila l*ejfcnza della febbre f 
perchè gli rifpondcrò con Jppo- 
Crate nel libro della'veccbia Me , 
die ina. che non bafia per rifa- 
fiore. Non calidum , non iri- 
l^duni y non humidum , non 
iiccum ; ma vi fi richiede tal- 
noUa y falfunr , dulce , acidum r 
araarum', e qualcVdtrO'de i ma- 
di y con i quali operanoìe Medi^ 
cine.' per io che nonjogVe , ne ac. 
crefce lode , o biafttno ali* Arte 
nojtra VoppoJìz'o»<^ i.icl/v Scelti' 
ITO ; mentri! ladiuerfità de' pare- 
ti dipende da^i Artefici , non da 
lei, che in f e fie f a confer uà V in- 
tera cogntzio*je del vero . . 
•' Ammiro il ritrohamento' della 
radice Ipecacuanba' y fanatrice 
'delle Dijfcmerie , e non ritarderò 
di metterla in vfo'con fomma con- 
JhtazJo^ie y e buon genio dicendo 
in q.'ieflo p'Opofiio col jentimento 
galenico che' lEjXiiWmzn^ non 
tbnc Alenila homi num ingenia, 
ne:jue infeGundunrbf<icurcgrc- 
tnium ; pregandoci a compatire 

quaU 
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JRifpofla alla feconda parte 
della Critica # 

iTon potrete non* far torto al 
voftro Famigliariirimo Moni- 
glia y perchè rendere vana la 
ma dottrinai y regi (irata nel più 
volte rrrenrovato Jibro De A' 
quieufu Alc'dico'y (^c. intorno 
l'dIciizadeiU l'ebbre , la quale 
viendalui conlppocrate llabi- 
lita nellaTofa foitanza di fuo« 
co. Eh di grazia Signor Tcofi" 
k) andate^ più riguardato nello 
fcrivcre. vi par eglr benfatto- 
opporvi adcrfò alia fontenza di 
queirVomo^a cui poc'anzi tef- 
kltc è con ragione quel sì elo, 
quente Panegirico ? 

Non' pavento poi di nuova 
affermare , che il ritrovamento 
della China China abbia accre^ 
fciuto luftrore alla nortra Pro- 
felfione per i motivi da me por, 
tati nel fecondo Dialogo , da 
Voi non impugnati , ne abbat- 
tuti; rallegrandomi meco ftcf- 
fo > che dopo aver condannato 
ciò che mai, e con ftrapazzoy 
e con ifcherno potevate con- 
dannar del mio libro, abbiate 
alla fine abbracciato con ge* 
nio il referiro da me maravi- 
gliofo rimedio della Ipecacuan- 
ha ; con attender da Voi , fe 
non vi paia importuno iljpre- 
garvene, l'auvifo, fealleope- 
rienze voflre corri fpouderà la 
fua predicata virtù .- 

E qui per chiudimcnto di 
mia Uifelà, contentatevi. , o 
S mio 
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Critica al feconde 



Didogo . 



qualche fcho-zogiocofo tjhert- 
franerete in qttefta leggenda ^aal 
quale io mijaret volentieri aflC' 
nutOyfe vifijU conftgUato col Pe* 

trarca : ..ri. 
Jl de/ir cicco inconJì' al juo ben 

fermo 
S*e poi cosVngegnato , 
Cb*al corpo [ano ha proccurai 

to fcatbia • 
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Rifpofla alla feconda parii 
dell a Critica, 
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mìoCenfore , che quattro fole 
cofeiovidica . Prima : diedi 
buon cuore , e da vero Cri Ula- 
no vi perdono per i*anior di 
Dio gencronimentc tutti gli 
ftrapazzi , ed oftefe, the in quc- 
Ho voilro nobile Ragionamene 
to mi avete fatto ; pregandovi 
a fcufarmi , fc forfè innavcr- 
tentcmcnte mi fotfe fcappato 
dalla penna , contuttoché ci ha 
Ihtoriguardatiflìmo, qualche 
motto gentilmente piccante, 
da cui proferire un giuile rifen- 
t! mento no« mi abbia a lura- 
ctenra ritenuto, pafTandogia in 
proverbio ; Fcrmiae quoque fua 
bilis. La feconda; che yi con- 
tentiate ammonire quei voitri 
Seguaci , o Parziali , fe però ne 
abbiate , a non confumare a 
fiore del loro ingegno in com- 
ponimentida volo,ma da (lam- 
pa ) ditcìiJo p^r mio nome a 
ciafcuno di elfi , che mi faccian 
pure pervenire alle mani fcnza 
riguardo veruno le loro Criti-, 
che , benché mordaci , e pun» 
genti , che farà mio pefoil rif- 
ponderc ; ne vadano gracchia n- 
dojcome anno fatto finora nel- 
le private adunanze contro di 
me y perchè getterò loro in fac- 
cia quel detto di Sant'Agolti- 
no : Roìue elainantes in paludi^ 
bus limofisflrcprtum babere pof 
ftmt > doHrinam vera fapienfi^e 
inff nuore non pof un; . Laterz4; 

ch« 



